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1. LETTERA DEL RETTOR MAGGIORE 

«VIGILATE, CON LA CINTURA Al FIANCHI 
E LE LAMPADE ACCESE!» 

Un tema di attualità. - «Vita e disciplina religiosa». - Riluttanza al concetto di «disciplina» . - Si­
gnificato spirituale della «Regola di vita». - Le ragioni dell'Eucaristia. - Le esigenze della Profes­
sione religiosa. - Formare alla «libertà consacrata .. . - L'autorità è un servizio di animazione e 
governo. - Temi per uri esame di coscienza. - Giuseppe e Maria 

Cari confratelli, 

Roma, Solennità di San Giuseppe 
19 marzo 1994 

sono appena rientrato dall'Etiopia dove ho visto 
con gioia una porzione viva e carica di speranza del 
nostro vasto Progetto-Africa. Impressiona assai 
convivere con i novizi e i giovani confratelli etiopi 
che assicurano il futuro del carisma di Don Bosco 
in questo grande Paese. C'è da rendere grazie a Dio 
e ai generosi missionari che vi lavorano con fedeltà 
ed entusiasmo. 

A questa mia esperienza e motivo di speranza si 
aggiungeranno nei prossimi mesi altri due eventi 
portatori di forti stimoli di crescita: il Sinodo spe­
ciale dei V escavi africani e la beatificazione della 
Figlia di Maria Ausiliatrice Suor Maddalena Cateri­
na Morano. 
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- Il Sinodo africano avrà luogo a Roma nel 
mese di aprile. Nel suo documento di lavoro sono 
presentate le grandi linee pastorali di futuro per 
tutto il continente (inculturazione, dialogo ecume­
nico ed interreligioso, giustizia e pace - dignità del­
la persona e promozione della donna -, e mezzi di 
comunicazione sociale). È da sottolineare in questo 
documento l'interesse per una più adeguata pasto­
rale giovanile, dato che più del 40% dell'attuale po­
polazione dell'Africa e Madagascar ha meno di di­
ciotto anni. Aspettiamo con particolare attenzione 
gli orientamenti al riguardo. Don Luciano Odorico, 
Consigliere generale per le nostre missioni, è stato 
scelto come uno dei periti al servizio del Sinodo. 

- Suor Maddalena Morano sarà la prima bea­
ta FMA dopo la canonizzazione di Madre Mazzarel­
lo . Verrà beatificata a Catania il prossimo 30 aprile, 
durante la visita del Papa in quella storica città sici­
liana. Suor Maddalena è modello eminente di au­
tentica vita salesiana iniziata dal contatto personale 
con Don Bosco e portatrice di una peculiare inte­
riorità apostolica, sia nello stile di unione con Dio 
che nello spirito di iniziativa e nella operosità e ma­
gnanimità di visione. Ci riporta alle fonti del nostro 
carisma e ci stimola a rinnovarne l'ardore; è come 
se ci invitasse a fare del prossimo Sinodo sulla Vita 
consacrata, a ottobre, una specie di piattaforma di 
lancio per vivere con maggior fedeltà e coraggio l' e­
redità del nostro Fondatore. 

1. Un tema di attualità 

Il recente documento vaticano su La vita frater­
na in comunità, assai concreto ed aggiornato, nel 
parlare del cammino di liberazione che conduce i 



1 La vita fraterna i11 comu-
11ità, Congregazione per 
gH Istituti di vita consa­
crata e le Società di vita 
apostolica, n. 23 

' cf. I Co 16, 13 
l Le 12, 35 
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religiosi alla comunione fraterna, sottolinea la ne­
cessità anche di un coraggioso impegno di rinunce 
e di fedeltà alle esigenze della propria professione 
religiosa: la trascuratezza in questo campo è delete­
ria. «È stato notato da più parti - si legge nel docu­
mento - che questo ha costituito uno dei punti de­
boli del periodo di rinnovamento di questi anni. Si 
sono accresciute le conoscenze, si sono indagati di­
versi aspetti della vita comune, ma si è badato 
meno all'impegno ascetico necessario e insostituibi­
le per ogni liberazione capace di fare di un gruppo 
di persone una fraternità cristiana. La comunione è 
un dono offerto che richiede anche una risposta, 
un paziente tirocinio e un combattimento, per su­
perare lo spontaneismo e la mutevolezza dei desi­
deri» .1 

Partendo anche da questo invito mi propongo di 
richiamare l'attenzione sul tema vitale della nostra 
ascesi sotto l'aspetto di «disciplina religiosa» e di 
approfondirne i contenuti. 

Il titolo che ho dato alla circolare ricorda alcune 
espressioni significative di Paolo2 e di Luca3 quasi 
come avvertimento opportuno, oggi, per contestare 
con coscienza evangelica il clima culturale di per­
missivismo che ci circonda. È certamente utile e 
anche urgente considerare insieme l'importanza 
dell'ascesi per vivere il prezioso dono della consa­
crazione apostolica con autenticità. 

· 2. «Vita e disciplina religiosa» 

L'articolo 134 delle Costituzioni, nel descrivere 
il ruolo proprio del Vicario generale, non gli asse­
gna un settore speciale come agli altri Consiglieri, 
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ma affida a lui la cura di un aspetto globale di pecu­
liare importanza nella nostra vita. Questo aspetto 
viene espresso con due termini che sono rapportati 
mutuamente e , quindi, non possono essere separati 
tra loro: la «vita consacrata» e la «disciplina religio­
sa» . 

Non sono da separare tra loro perché espressio­
ni di una medesima realtà carismatica: quando in­
fatti l'articolo della Regola si riferisce alla vita con­
sacrata lo fa dall'ottica della disciplina religiosa; e 
quando si riferisce alla disciplina religiosa lo fa dal-
1' ottica della vita consacrata. Così, da una parte, 
viene concretizzato un aspetto tipico della nostra 
vita di consacrati: quello di essere una prassi vissu­
ta secondo una determinata Regola. E, dall'altra, si 
allarga positivamente il senso che si vuol dare al 
termine «disciplina» perché lo si riferisce all'auten­
ticità della stessa vita religiosa. 

Più che confondersi con il compito formativo 
assegnato specificamente al Consigliere per la for­
mazione, l'impegno affidato al Vicario generale rin­
forza e integra la preoccupazione globale propria 
del Rettor Maggiorre (di cui appunto è Vicario) di 
«promuovere, in comunione con il Consiglio gene­
rale, la costante fedeltà dei soci al carisma sale-
siano».4 • cosi 126 

Proprio a partire dalle considerazioni sull 'arti­
colo 134 delle Costituzioni, nell'ultima sessione ple­
naria del Consiglio generale (conclusasi il 7 gennaio 
scorso) si è studiato, fra i vari temi, quello su «La 
vita e la disciplina religosa», chiedendo poi al Ret­
tor Maggiore di riportare alcune conclusioni in una 
sua circolare. 

Nelle sessioni plenarie del Consiglio generale, 
infatti, tra gli altri impegni, si sogliono approfondi­
re anche alcuni temi di studio che servano a illumì-



5 VALENTINO BOSCO, 
Per una vita consacrata 
i11 difficoltà: strategia di 
govemo, LDC Torino 
1992, p. 1()4 
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nare meglio l'animazione dei confratelli. I Consi­
glieri si dividono in piccole commissioni per una 
prima elaborazione del tema da portare poi nella 
riunione plenaria per avviarlo, insieme, verso con­
clusioni operative. Gli eventuali temi di studio ven­
gono scelti dalle priorità emerse nei contatti con le 
Ispettorie e nelle analisi delle visite. 

Ora, pur avendo constatato che, in genere, lo 
stato di salute della Congregazione nel campo della 
«vita e disciplina religiosa» è sufficientemente posi­
tivo (anche se ci sono purtroppo individui fuorviati 
e situazioni da migliorare), è sembrato che questo 
tema sia di particolare attualità. 

I motivi che urgono a riflettere insieme, più che 
direttamente all'interno della Congregazione, sono 
da ricercare in un certo clima di inquinamento cul­
turrue : di permissivismo, di allentamento etico, di 
attenuazione della tensione carismatica, che sono 
cresciuti nella società attuale e che aprono la porta 
a un secolarismo assai pericoloso anche per gli Isti­
tuti di vita consacrata. 

Scrive un autore al riguardo: «Alludo al rilassa­
mento verificatosi in ambito di povertà, castità e 
obbedienza: voti oggi interpretati da più parti con 
criteri accentuatamente psicologici e sociologici, 
acculturati in maniera laicistica. Alludo ancora al 
confinamento che valori come preghiera personale, 
meditazione, ascesi, direzione spirituale, umiltà, 
servizio, stanno subendo da parte di una volontà 
troppo umana di autorealizzazione, di arrivismo, di 
autogestione, di protagonismo».5 

È un clima che ci circonda, fatto di relativismo 
e anche di orizzonti semplicemente antropologici 
che fa emergere come urgente e vitale per i Religio­
si il tema della ascesi esigita dal proprio carisma. 
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3. Riluttanza al concetto di «disciplina» 

Tra gli accelerati cambiamenti di questi ultimi 
decenni c'è anche quello di aver reso poco simpati­
ci (o addirittura antipatici) al linguaggio corrente 
vari termini in uso tra i Religiosi; come, per es.: 
«mortificazione», «osservanza», «disciplina» . 

Il termine «mortificazione», secondo alcuni, sa­
rebbe portatore di una antropologia dualista, ormai 
sorpassata, a detrimento del corpo. 

Il termine «Osservanza» sarebbe di sapore legali­
sta ponendo al primo posto di considerazione non i 
valori, ma la norma. Il nostro stesso Commento al 
testo delle Costituzioni, considerando ciò che c'è di 
verità in questo riduttivismo, afferma: «Le nostre 
Costituzioni non intendono condurci in convento 
per vivere da "osservanti", ma ci chiedono di "stare 
con Don Bosco" per essere "missionari dei giova­
ni"»;6 la qual cosa abbisogna di un'ascesi ancor più 
esigente. 

E il termine «disciplina», che pur deriva da «di­
scere» (imparare) ed evoca lo stato di «discepolo» 
che deve modellare la sua vita su un insegnamento 
e sulla corrispondente pratica, 7 di fatto, lungo i se­
coli, ha visto restringersi e impoverirsi il proprio si­
gnificato per arrivare ad indicare semplicemente 
delle norme regolamentari, e persino delle punizio­
ni concrete, o gli stessi strumenti che si usavano 
per le flagellazioni ascetiche (così si diceva, ad 
esempio, dare o ricevere tanti colpi di disciplina!). 

Evidentemente non è a tali restrizioni di signifi­
cato che noi facciamo riferimento. Non parliamo di 
disciplina militare e neppure di disciplina semplice­
mente pedagogica o sportiva. Ci riferiamo all'ambi­
to biblico del discepolo che sta in ascolto e segue il 

6 li Progetto di vita dei Sa­
lesiani di Do11 Bosco, 
Roma 1986, p. 29 

1 d. ACG 293, luglio­
settembre 1979. circolare 
sulla Disciplina religiosa 



' Le 14, 27 . 

9 Mt 5, 19 

'° I Pt I, 13 

11 I Gv 2, 3 

12 I Co 16, 13 
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Cristo-Maestro per imparare da Lui come compor­
tarsi e per adeguare lo stile della propria vita alle 
grandi esigenze del suo mistero. 

Riçordiamo alcune affermazioni tanto espressi­
ve a favore dell'ascesi del discepolo; quella riporta­
ta dall'evangelista Luca: «Chi non porta la sua cro­
ce e mi segue non può essere mio discepolo»;8 quel­
la di Matteo: «Chi disubbidisce al più piccolo dei 
comandamenti e insegna agli altri a fare come lui, 
sarà il più piccolo nel Regno di Dio»; 9 l'esortazione 
di San Pietro: «Succinte le reni del vostro spirito, 
siate temperanti, abbiate piena speranza»; 10 di San 
Giovanni: «Da questo sappiamo di conoscere Lui, 
se osserviamo i suoi comandamenti»; 11 di San Pao­
lo: «Vigilate, state fermi nella fede, siate uomini, 
siate forti!». 12 · 

Si potrebbero moltiplicare le citazioni, ma que­
ste sono già sufficienti per far capire il significato 
generale che noi diamo al tema. 

Ci riferiamo a una concreta ascesi, a una vigi­
lanza spirituale, a una Regola di vita, a una modali­
tà concreta di discepolato. 

4. Significato spirituale della «Regola di vita» 

Quando noi parliamo di «consacrazione religio­
sa» ci collochiamo ben al di sopra di una semplice 
orbita legale o giuridica; entriamo nel concetto bi­
blico di «Alleanza», personale e comunitaria, tra il 
Signore e noi. Egli ci inonda con la potenza e le ric­
chezze del suo Spirito, e noi ci doniamo a lui con 
radicalità. Ciò che promettiamo, però, supera, di 
per sé, le nostre capacità di fedeltà, e perciò ci im­
pegniamo a seguire una determinata modalità o 
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Regola di vita appoggiandoci alla potenza dello Spi­
rito per metterla in pratica. Così leghiamo i grandi 
valori della consacrazione anche a determinate me­
diazioni normative che servono di sostegno, di dife­
sa e di verifica quotidiana nell'attuazione del nostro 
specifico progetto di vita evangelica. 

Nell'interessante «Introduzione» al Commento 
delle nostre Costituzioni si dice appunto che noi in­
tendiamo per Regola di vita «non solo la descrizio­
ne della propria ispirazione evangelica, ma anche la 
normativa pratica della condotta religiosa, ossia un 
itinerario concreto di sequela del Signore con una 
"disciplina" spirituale e una particolare metodolo­
gia apostolica, che guida nell'esistenza quotidiana 
la condotta personale e comunitaria dei professi». 13 

Prescindere da tali mediazioni significherebbe 
vanificare ciò che promettiamo. Come si fa, per es., 
a vivere la radicalità dell'obbedienza, della povertà 
e della castità trascurando certe norme specifiche 
del nostro stile di vita? 

Più che alla lettera di tali norme si guarda alle 
esigenze vitali della «grazia della consacrazione» 
che spingono e permeano lo sforzo di essere coe­
renti: la vera «Osservanza religiosa» procede da un 
livello più alto e più convinto di quello di una sem­
plice «Osservanza legale». 

A ragione, quindi, il Concilio Vaticano II e il po­
steriore magistero dei Papi hanno insistito sull 'im­
portanza di questo tema. 

Nel proemio del decreto Perfectae caritatis si 
legge: «Ora lo stesso Concilio intende occuparsi del­
la vita e della disciplina di quegli Istituti, i cui mem­
bri fanno professione di castità, di povertà e di ob­
bedienza, e insieme provvedere alle loro necessità 
secondo le odierne esigenze». 14 Nel testo, poi, la di-

" li Progello di vita dei Sa­
lesimti di Do11 Bosco, 
Roma 1986, p. 26 

14 Perfectae caritatis I 
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sciplina religiosa viene riferita all'osservanza fedele 
della Regola di vita. 

Il Papa Paolo VI nella sua bella Esortazione apo­
stolica Evangelica testificatio, accennando ai peri­
coli da superare nell'ambiente odierno, dice ai Reli­
giosi: «Chi non vede tutto l'aiuto che vi offre il con­
testo fraterno di un'esistenza regolare, con le sue 
discipline di vita sempre più necessarie a chiunque 
"ritorna al suo cuore", nel senso biblico della 

" Eva11gelica testificatio34 parola?». 15 

E più avanti: «Questo è il senso delle osservanze 
che segnano il ritmo della vostra vita quotidiana. 
Lungi dal considerarle sotto l'unico aspetto dell'ob­
bligo di una regola, una coscienza vigile le giudica 
dai benefici che esse arrecano, in quanto assicura­
no una più grande pienezza spirituale. Bisogna af­
fermarlo: le osservanze religiose richiedono, molto 
più che un'istruzione razionale o un'educazione 
della volontà, una vera iniziazione tendente a cri­
stianizzare l'essere, fin nelle sue profondità, secon-

" ib. 36 do le beatitudini evangeliche». 16 

Noi guardiamo alla disciplina religiosa proprio 
come a una mediazione indispensabile per «Cristia­
nizzare» il nostro essere. 

Per capirne meglio le motivazioni possiamo 
guardare a due grandi poli di riferimento: l'Eucari­
stia e la Professione religiosa. 

5. Le ragioni dell'Eucaristia 

L'Eucaristia è certamente il momento più quali­
ficato per cristianizzare il nostro essere. È li che 
quotidianamente diveniamo «discepoli» sviluppan­
do in noi gli stessi sentimenti di Cristo. Sappiamo 
che i primi seguaci di Gesù non apparvero inizia!-
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mente come speciali osservanti di una disciplina 
ascetica: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepo-
li dei Farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non 
digiunano?» .17 Essi non appartenevano ormai al- "Mc 2, 1s 

l'Antico Testamento, quando il digiuno e la peni-
tenza erano sostanzialmente una impetrazione del-
la venuta del Messia; non ne avevano bisogno per-
ché «lo Sposo era con loro». Ma dopo la Pasqua, 
nello scoprire la realtà di un «tempo della Chiesa» 
in cui si aspetta e si prepara la venuta definitiva del 
Signore nella Parusia, «verranno i giorni in cui sarà 
loro tolto lo Sposo e allora digiuneranno». 18 

" Mc 2, 20 

In questo tempo caratterizzato dalla dimensione 
escatologica, la disciplina ascetica non verrà abolita 
ma acquisterà una modalità e un senso nuovi, 
come testimonianza del vivere e del sentire con Cri­
sto che dall'Eucaristia continua ad effondere la gra­
zia dell'essere veri «discepoli» per affrontare le sfi­
de dei tempi e vincere le iniziative del peccato. 

Di Èronte alle pratiche ascetiche del giudaismo e 
di altre religioni, il cristiano manifesta l'impegno 
ascetico con uno spirito nuovo anche se le pratiche 
possono sembrare uguali. 

È, dunque, importante percepire . la novità di 
questo spirito. 

Nell'Eucaristia, che ci assimila a Cristo per co­
stituire insieme il suo Corpo mistico nella storia, 
possiamo individuare facilmente le profonde ragio­
ni dello spirito nuovo. Consideriamone due: la «fi­
liazione divina» e la «solidarietà umana». 

- LA FILIAZIONE DIVINA. Da una parte, Gesù è 
l'Unigenito del Padre; vive nella più alta comunione 
con Lui così da esprimerla, in quanto uomo, in una 
perfetta obbedienza, ossia in quell'amore filiale che 
è stato il dono totale di sé nel sacrificio del Calva­
rio. 



19 Mt 26, 39 
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Il cuore umano di Gesù è quello dell'obbediente 
fino alla morte, ma lo è per l'intensità della sua fi­
liazione e non per le pratiche legali: è il Figlio che si 
compiace intimamente nell'eseguire il progetto del 
Padre: «Padre mio, se è possibile, allontana da me 
questo calice di dolore! Però non si faccia come vo­
glio io, ma come vuoi tu». 19 

- LA SOLIDARIETÀ UMANA. Dall'altra parte, Gesù 
è il Secondo Adamo, fratello solidale di tutti gli uo­
mini, loro rappresentante e capo davanti a Dio, è il 
Redentore che lotta contro il Maligno e si sente pie­
namente corresponsabile del peccato dei fratelli. Il 
peccato dell'uomo è assai grave se l'infinita miseri­
cordia del Padre non lo perdona se non attraverso 
la croce. Per la sua solidarietà radicale, il cuore di 
Gesù - anche se di Agnello innocente - considera 
missione propria e dovere inerente alla sua vera e 
radicale fraternità espiare il male della storia del-
1 'uomo. 

Queste due motivazioni di fondo rappresentano 
la novità del mistero dell'Incarnazione e quindi l'o­
riginalità della nuova Alleanza, in cui il farsi «disce­
polo» per «cristianizzare il proprio essere» compor­
ta uno spirito nuovo in tutto l'ambito ascetico peni­
tenziale. Nell'Eucaristia tutto è ordinato a farsi «di­
scepolo» per nutrire nel cuore gli stessi sentimenti 
di Cristo,della sua filiazione divina («filii in Pillo»!) e 
anche della sua solidarietà umana per essere corre­
sponsabili con Lui nella Redenzione. 

L'atteggiamento del vero «discepolo» (la sua 
«disciplina»!) è tutto inquadrato in un amore che è 
dono di sé nella filiazione obbediente al Padre e nel­
la solidarietà redentrice dei peccati, soprattutto di 
quelli dei propri destinatari e fratelli. 

La disciplina religiosa confrontata attentamente 
con il mistero eucaristico è una concreta mediazio-
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ne per «Cristianizzare» la nostra vita: non lascia po­
sto alcuno a prescindenze ascetiche, a individuali­
smi, a indipendenze arbitrarie, a meschine com­
pensazioni contrarie alla radicalità dei consigli 
evangelici, a uno stile superficialmente mondano 
carente dello spirito delle beatitudini (Gesù non 
si è mai sognato di dire: «io la disciplina la vivo a 
modo mio! »). 

6. Le esigenze della Professione religiosa 

Un altro grande polo di riferimento per valoriz­
zare la disciplina religiosa è, per noi, quello della 
Professione: «le Costituzioni obbligano ogni socio in 
forza degli impegni assunti liberamente davanti alla 
Chiesa con la Professione religiosa». 20 

Vi abbiamo già accennato sopra e ne abbiamo 
parlato in due circolari: una qell'86 in preparazione 
alle celebrazioni del primo centenario della morte 
di Don Bosco,21 e l'altra dell'87 presentando il 
«Commento» alle Costituzioni. 22 

In rapporto alla Professione si possono conside­
rare due aspetti particolarmente significativi: quello 
della consacrazione come «patto di Alleanza», e 
quello di una determinata prassi di vita che rappre­
senta la nostra «Carta d'identità nella Chiesa». 

- La speciale consacrazione che ha luogo nella 
Professione religiosa unisce in un patto di mutua 
Alleanza l'iniziativa di Dio (che assicura I' assisten­
za e la potenza dello Spirito Santo) e il dono che di 
se stesso fa a Lui chi professa: è un patto definito 
da una missione specifica, da una determinata di­
mensione comunitaria e da una radicale pratica dei 
consigli evangelici. 23 

"' Cosi 193 

11 ACG 31 9, ottobre-
dicembre 1986 

n ACG 320, gennaio-marzo 
1987 
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L'Alleanza comporta da parte di Dio la fedeltà 
indefettibile al suo gesto consacrante, e da parte 
nostra l'impegno a donare tutte le proprie forze 24 

seguendo il progetto di vita evangelica del Fondato­
re (il «patriarca» della nostra Alleanza). 

Si tratta di un patto totalmente libero, dove gli 
impegni che si assumono non sono di per sé obbli­
gatori per tutti i fedeli, ma che diventano tali per i 
consacrati precisamente in forza del patto della 
Professione. Essa esige lealtà perché espressione 
concreta di un'amicizia voluta come indissolubile. 
Il religioso fa crescere la sua Alleanza esercitando 
quotidianamente la propria «libertà· consacrata»; la 
consacrazione, infatti, allena e intensifica la libertà 
attraverso una peculiare disciplina evangelica. Ma 
dei rapporti tra libertà e disciplina diremo qualcosa 
più avanti; qui è sufficiente sottolineare che la Pro­
fessione religiosa come patto di mutua amicizia 
comporta da parte nostra una vera «fedeltà all'im­
pegno preso» quale «risposta sempre rinnovata 
alla speciale Alleanza che il Signore ha sancito con 
noi» . 25 

Così la noncuranza della disciplina religiosa di­
viene, di fatto, un attentato contro la Professione e 
una slealtà all'amicizia che abbiamo iniziato pubbli­
camente con il Signore. 

- La «Carta d'identità» che viene consegnata a 
chi fa la Professione, si suole chiamare «Regola di 
vita»: essa definisce sia le «ricchezze spirituali» del 
carisma del nostro Fondatore nella Chiesa, sia tutto 
«il progetto apostolico della nostra Società», 26 con 
disposizioni concrete circa le modalità di conviven­
za, le normative comunitarie, la formazione, la cor­
responsabilità nell'esercizio dei vari ruoli. 

La formula stessa con cui si emette la Professio­
ne dichiara esplicitamente un impegno concreto: 
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«secondo la via evangelica tracciata nelle Costitu­
zioni salesiane».27 Le quali Costituzioni rappresen­
tano «il nostro Codice fondamentale» completato 
dai «Regolamenti generali», dalle «deliberazioni del 
Capitolo generale», dai «Direttori generali e ispet­
toriali» e da «altre decisioni delle competenti auto­
rità». 28 

Così la Regola propone una concreta disciplina 
religiosa che guida effettivamente «la vita e l'azione 
delle comunità e dei confratelli» 29 in una pratica 
vissuta che è «moltd di più di una semplice osser­
vanza (legale): esige una fedeltà sorretta da testi­
monianza personale, da comunione di vita in casa, 
da inventiva pastorale che risponda alle sfide dei 
tempi, da coscienza di Chiesa locale e universale, 
da predilezione dell'attuale gioventù bisognosa, da 
un instancabile spirito di sacrificio per ogni giorno 
dell'anno».30 

Perché facciamo della Regola la nostra «Carta 
d'identità nella Chiesa»? Perché essa è la descrizio­
ne autorevole, approvata dalla Sede Apostolica e 
professata dai confratelli, della specifica tipologia 
del carisma salesiano di Don Bosco. 

Sappiamo che la Chiesa è, nel mondo, il «sacra­
mento» universale di salvezza, ossia un segno visi­
bile che comunica il suo mistero con determinate e 
percettibili modalità esistenziali. Nel Popolo di Dio 
sono innumerevoli le modalità attraverso cui viene 
significata la missione ecclesiale di salvezza, in un 
multiforme esercizio dell'unica santità; ai Religiosi, 
in particolare, corrisponde di testimoniare che il 
mondo non può essere salvato senza lo spirito delle 
beatitudini. 

Ora i carismi di vita religiosa sono parecchi, 
ognuno con una sua peculiare prassi di vita, con la 
quale manifesta agli altri l'identità della propria vo-

n Cost 24 

u Cosi 191 

N ib. 

" li Progetto di vita dei Sa­
lesiani di Do11 Bosco, 
Roma 1986, p. 29 



11 Lumen ge11tium 46 

31 Cost 193 
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193: li Progelto di vita 
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939 
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cazione e rmss1one. La pratica delle indicazioni e 
disposizioni della Regola di vita entra così, global­
mente, nell'ambito di quella caratteristica «sacra­
mentale» della Chiesa con cui presenta al mondo il 
mistero di Cristo «O mentre Egli contempla sul 
monte, o annunzia il Regno di Dio alle turbe, o risa­
na i malati e i feriti e converte a miglior vita i pec­
catori, o benedice i fanciulli e fa del bene a tutti, 
sempre obbediente alla volontà del Padre che lo ha 
mandato». 31 

Con la pratica della Regola di vita noi presentia­
mo visibilmente al mondo un aspetto ben definito 
della natura sacramentale della Chiesa, come «Se­
gno» universale di salvezza. 

Evidentemente nella Regola di vita, secondo la 
complessità indicata nell'art. 191 delle nostre Costi­
tuzioni, si danno differenti livelli di riferimento alla 
disciplina religiosa, tanto da rendere possibile, in 
circostanze speciali, la dispensa temporanea, da 
parte dei superiori maggiori, «di singoli articoli di­
sciplinari». 32 Qui l'aggettivo «disciplinari» è preso in 
ristretto senso giuridico per indicare qualche nor­
ma concreta o una disposizione regolamentare che 
non tocca necessariamente il progetto stesso della 
nostra Carta d'identità. 33 

Queste eventuali eccezioni, però, non diminui­
scono l'importanza globale della disciplina religio­
sa, ne confermano anzi la validità e il profondo si­
gnificato teologale ed ecclesiale. Ce lo ricordano, 
con chiarezza e con convinzione trasmessa in fami­
glia di generazione in generazione, le parole iniziali 
del testo costituzionale: «Il libro della Regola è per 
noi Salesiani il testamento vivo di Don Bosco. Egli 
ci dice: "se mi avete amato in passato, continuate 
ad amarmi in avvenire con l'esatta osservanza delle 
nostre Costituzioni"».34 
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«Stare con Don Bosco» significa fare della Pro­
fessione la fonte della nostra santità: «I confratelli 
che hanno vissuto e vivono in pienezza il progetto 
evangelico delle Costituzioni sono per noi stimolo e 
aiuto nel cammino della santificazione. La testimo­
nianza di questa santità ... è il dono più prezioso che 
possiamo offrire ai giovani». 35 

" cosi 2s 

Così, la disciplina religiosa è per noi parte 
caratterizzante di quella indispensabile ascesi cri­
stiana propria del «discepolo» che vuole partecipa­
te vitalmente, come Don Bosco, al mistero del suo 
Maestro. 

7. Formare alla libertà consacrata 

La nostra libertà di discepoli è «Consacrata», os­
sia, purificata, irrobustita dallo Spirito Santo ed 
elevata a maggiore autenticità umana. Forse è utile 
riflettere brevemente sui rapporti della libertà con 
la disciplina perché, a prima vista, ad alcuni posso­
no sembrare quasi due poli in contrasto; qualcuno 
potrebbe dire: quanta più libertà, tanto meno disci­
plina; e quanto più disciplina, tanto minor libertà. 

Molti considerano «libero» chi ha il potere di de­
cidere sempre in modo autonomo secondo la pro­
pria volontà e i propri gusti, chi può scegliere e 
cambiare quando gli pare, chi è padrone delle pro­
prie decisioni senza dipendere da altri. È questa, 
evidentemente, una caricatura, che non rispetta la 
realtà delle cose, anche se presenta degli aspetti 
veri. 

Certo: la libertà è un valore fondamentale del­
l'uomo; merita un'attenzione privilegiata perché lo 
costituisce riel suo essere più profondo. La persona 
perfeziona se stessa attraverso- le iniziative della li-
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bertà ma con una coscienza retta illun1inata dalla 
«verità» oggettiva ed un'agire veramente libero, 
non schiavo di passioni, di ideologie, di ingiustizie, 
di condizionamenti o di malattie o di carenze nel 
proprio sviluppo. 

«La libertà - afferma il Santo Padre nella Lette­
ra alle famiglie - non può essere intesa come facol­
tà di fare qualsiasi cosa: essa significa dono di sé. 
Di più: significa interiore disciplina del dono. Nel 
concetto di dono non è iscritta soltanto la libera ini­
ziativa del soggetto, ma anche la dimensione del 
dovere. Tutto ciò si realizza nella "comunione delle 
persone" ... L'individualismo suppone un uso della 
libertà nel quale il soggetto fa ciò che vuole, "stabi­
lendo" egli stesso "la verità" di ciò che gli piace o 
gli torna utile. Non ammette che altri "voglia" o 
esiga qualcosa da lui nel nome di una verità oggetti­
va. Non vuole "dare" ad un altro sulla base della 
verità, non vuole diventare un "dono sincero" . 
L'individualismo rimane pertanto egocentrico ed 
egoistico». 36 

Di fatto, la libertà umana ha numerosi limiti sia 
per natura, sia per la dimensione drammatica della 
sua stessa esistenza. In qualche modo appare sem­
pre «prigioniera di se stessa» e il suo sviluppo in 
pienezza esige tutto uno sforzo di liberazione. 

Il peccato, da una parte, costituisce una vera 
tragedia per la libertà; e, dall'altra, il voler raggiun­
gere un traguardo e realizzare una missione esige 
di assicurare alla libertà determinati comportamen­
ti anche più in là di certe inclinazioni naturali. C'è 
così una «libertà da» ciò che è freno ed oppressione 
da parte del peccato, e una «libertà per» raggiunge­
re una meta, che esigono entrambe tutto un pro­
cesso di liberazione e di rafforzamento da ottenere 
con impegno. 
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Entra così in rapporto con la libertà un tipo di 
disciplina che aiuti a realizzare un processo concre- -
to di liberazione «da» e di liberazione «per». 

La antinomia iniziale tra libertà e disciplina vie­
ne superata attraverso la mediazione della coscien­
za, che interiorizza la convenienza e la necessità 
della disciplina per poi attuarla nella libertà, come 
volontà propria e non come imposizione altrui . Per 
questo bisogna formare adeguatamente la coscien­
za circa il significato e gli apporti della disciplina; 
urge coltivare una formazione concreta all'ascesi, 
quella legata esistenzialmente al mistero eucaristico 
e alla consacrazione nella Professione religiosa. Se 
ripensiamo la nostra disciplina dall'ottica dell 'Eu­
caristia e della Professione si percepisce subito la 
sua ragionevolezza, la sua necessità e la sua origi­
nalità. 

C'è oggi un pericolo di superficialità nella ~or­
mazione della coscienza, quello di non dare impor­
tanza all'ascesi. Non si tratta di legarsi per ragioni 
di ascesi a una mentalità o a pratiche di altri tempi; 
né si pretende di formare a una specie di servilismo 
vicino all'ipocrisia. Si tratta invece di rendere con­
cretamente praticabile il dono totale di sé nell'amo­
re consacrato. 

Certamente la disciplina senza libertà è inaccet­
tabile, ma la libertà senza disciplina è arbitraria e 
deviante. Solo la coscienza è capace di promuovere 
una disciplina sorretta dalla libertà, così che non sia 
immobilismo conformista o una specie di farisei­
smo legale. Bisogna proprio costruire un equilibrio 
armonico tra libertà e disciplina (non, quindi, liber­
tà o disciplina) per superare vitalmente l'insinuazio­
ne di una contrapposizione irriducibile tra le due. 

Un autore scrive: «Gesù si pone dinanzi a Dio 
come essere obbediente e libero. In quanto figlio 
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obbediente, egli adempie la volontà del Padre, se­
guendo ciecamente la legge che gli è imposta; in 
quanto essere libero aderisce a quella volontà per 
intima convinzione, in piena consapevolezza e con 
animo lieto; egli, per così dire, lari-crea in se stes­
so. L'obbedienza senza libertà è schiavitù, la libertà 
senza obbedienza è arbitrio. L'obbedienza segue 
ciecamente, la libertà apre gli occhi. L'obbedienza 
agisce senza far domande, la libertà vuol sapere il 
significato di ciò che fa» .37 

Il «discepolo» guarda a Cristo («via, verità e vi­
ta!») come a modello di perfetta armonia tra obbe­
dienza e libertà, concentra la formazione della pro­
pria coscienza su questo aspetto che è alla radice di 
tutta l'ascesi cristiana e, in quanto salesiano, si 
sforza quotidianamente di comporre la contraddi­
zione apparente tra disciplina e libertà per vivere in 
fedeltà il progetto evangelico della sua Professione 
religiosa. 

La lotta personale contro il male, contro le pas­
sioni e inclinazioni, contro l'invadente mentalità 
mondana (=libertà «da») e, d'altra parte, le esigen­
ze della comunione con i confratelli in vista della 
progettazione per realizzare concretamente la mis­
sione salesiana (=libertà «per»), hanno bisogno di 
una costante ascesi e di una adeguata disciplina -
una specie di allenamento quotidiano - portate 
avanti con coraggio e con volto ilare per evitare, da 
una parte, le infedeltà, gli individualismi, le superfi­
cialità del permissivismo, ecc., e, dall'altra, per 
promuovere insieme la peculiare Alleanza con Dio 
e la comune missione nella Chiesa. 

Così la formazione di una coscienza di «discepo­
lo» arricchirà il confratello con luci e stimoli che il­
luminqno e guidano la libertà nella sua condizione 
di «COnsacrp.tO», facendo proprie le esigenze asceti-
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che di una disciplina assunta e praticata per convin­
zione e volontà personale nell'armonia della vita 
comunitaria. 

8. L'autorità è un servizio di animazione e governo 

La maniera evangelica con cui abbiamo parlato 
della disciplina religiosa suppone ed esige mutua 
comunione tra i confratelli, frutto del ri.Ìmovamen­
to sia dell'esercizio dell'autorità che della corre­
sponsabilità nella pratica dell'obbedienza. L'assimi­
lazione delle linee postconciliari di rinnovamento 
non si ottiene con semplici ordini dall'alto, bensì 
con una intelligente e costante opera di animazione 
che aiuti a formare convinzioni rinnovate. Il rap­
porto tra animazione e formazione permanente è la 
strada maestra per educare oggi ad essere veri «di­
scepoli». Più che parlare di «superiore» e «sudditi», 
bisogna insistere sulla corresponsabilità di confra­
telli in mutua comunione e con funzioni comple­
mentari: «la comune vocazione comporta la parte­
cipazione responsabile ed effettiva di tutti i membri 
alla vita e all'azione della comunità». 38 " cost 123 

Questo non toglie né l'azione di governo né l'at­
teggiamento di obbedienza, ma ne trasforma pro­
fondamente l'esercizio in un modo più condiviso e 
attivo. 

Evidentemente c'è da formare la persona di 
ognuno per il proprio ruolo concreto in armonia 
con il ruolo degli altri, in particolare per ciò che ri­
guarda il superiore. Fa problema, a volte, il notare 
una certa distanza con pregiudizi riguardo a colui 
che è portatore del servizio dell'autorità. Per svol­
gere questo ruolo non si cerca il «caporale», ma il 
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pastore che è fratello amico e padre. 
Purtroppo si scorge qua e là, in qualcuno, una 

certa sfasatura quanto all'esercizio del ruolo del­
l'autorità: una certa resistenza ad assumere incari­
chi o anche, poi, ·il prescindere dalle esigenze della 
responsabilità per cui si rinuncia a «promuovere la 
carità, a coordinare l'impegno di tutti, ad animare, 
orientare, decidere, correggere».39 E talvolta anche 
la noncuranza nel far funzionare adeguatamente gli 
organismi di partecipazione e corresponsabilità 
(consigli, assemblee, ecc.), o il lasciar passare 
la facilità con cui qualche confratello tende a libe­
rarsi da alcuni adempimenti esplicitamente indicati 
(consultazioni, processo da seguire per le nomine, 
ecc.). 

Certamente la mancanza di un retto esercizio 
dell'autorità influisce negativamente sulla disciplina 
religiosa. Un superiore· che interpretasse il suo ruo­
lo con una mentalità da «Complessato», con una vi­
sione superficiale di democraticismo, ridurrebbe la 
comunità religiosa a una convivenza disorganizza­
ta, facendole perdere la giusta direzione nella pro­
gettazione pastorale e la vitalità organica nella co­
munione; non influirebbe nel far evitare gli indivi­
dualismi. 

Ad ogni membro deve interessare il ruolo del-
1' altro e, in particolare, gli deve stare a cuore la 
funzione coordinatrice di chi esercita il servizio del-
1' autorità. È un mutuo indispensabile aiuto da far 
crescere in un clima di sincera fraternità. Lo sfor­
zarsi, da parte di tutti, per coltivare un tale coordi­
namento è diventato una priorità di quella metodo­
logia spirituale che fa delle comunità un nucleo di 
amici-fratelli dediti armonicamente a una stessa 
missione. 

Fare comunità non è solo stare insieme, ma an-
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che apprezzare e rendere complementari i ruoli gli 
uni degli altri, dando un posto privilegiato all'eser­
cizio dell'autorità. 

9. Temi per un esame di coscienza 

L'argomento della disciplina religiosa non è 
astratto e vago. Esso si riferisce ad aspetti assai 
concreti, precisati dalla tradizione salesiana e dalla 
nostra Regola di vita. Vale dunque la pena, ogni 
tanto, di fare un esame di coscienza personale e 
uno scrutinio comunitario. 

Indicherò, qui, alcuni temi generatori per un 
esame di coscienza su ciò che si riferisce alla nostra 
disciplina religiosa. Essi sono: a . la vigilanza asceti­
ca della persona; b. la pratica dei consigli evangeli­
ci; c. le esigenze della vita comune; d. la correspon­
sabilità; e. il progetto educativo pastorale. 

a. La vigilanza ascetica della persona. 

La nostra vita spirituale ha sempre due aspetti 
complementari: essi non si identificano, ma non si 
separano mai; si accompagnano costantemente nel­
lo spazio di tutta l'esistenza. Sono: l'aspetto mistico 
e l'aspetto ascetico. Il primo è partecipazione viva 
al gioioso mistero dell'amore di Dio e del Cristo ri­
sorto; il secondo mette in vista lo sforzo redentivo 
di collaborazione con Cristo nella lotta contro il 
peccato; ed è indispensabile per far sì che il 
primo possa venir realizzato nella nostra condizio­
ne umana. 

Preoccuparsi di assicurare la consistenza di que­
sto secondo aspetto, che implica l'impegno della 
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propria volontà, non costituisce affatto una specie 
di cedimento al pelagianesimo, ma è un prolunga­
mento in noi di concrete esigenze storiche dell'in­
carnazione redentrice vissuta da Cristo. 

Nella vita consacrata sempre si è data speciale 
importanza alla prassi ascetica, soprattutto tra i 
monaci (il «monastero» si chiamava anche «ascete­
rio» ). Certamente ci sono vari tipi di ascesi, non 
solo secondo i differenti carismi, ma anche in con­
siderazione della concezione antropologica dei di­
versi tempi e culture. 

Noi salesiani abbiamo uno speciale carisma di 
vita apostolica e lo viviamo in un'ora in cui, secon­
do le scienze antropologiche, si può parlare di nuo­
va tipologia culturale. L'ascesi della nostra spiritua­
lità ha perciò una sua modalità specifica da curare 
e da intensificare oggi; e questo incomincia dalla 
persona di ognuno; dalle sue convinzioni, dalle sue 
riflessioni sullo spirito salesiano, dal suo confronto 
sincero con la Regola di Vita. 

Don Bosco «modello» 40 lancia sprazzi di luce al 
riguardo. 

Nel famoso sogno del Personaggio dei 10 dia­
manti41 egli accenna alla nostra «mistica» nei dia­
manti collocati sul petto, centrati sul «da mihi ani­
mas», cioè sulla carità pastorale accompagnata da 
una forte vitalità delle altre due virtù teologali; e si 
sofferma attentamente sulla nostra «ascesi» nei dia­
manti del tergo e, soprattutto, nei due diamanti col­
locati sulle spalle che sostengono tutto il manto. 
Questi due diamanti fanno come da cerniera tra l' a­
spetto mistico e quello ascetico, traducendoli insie­
me nella vita quotidiana; sono: «il lavoro e la tem­
peranza». 

Non è qui il momento di svilupparne i ricchi 
contenuti, però, sì, di indicarne l'importanza spiri-



26 (3680) ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

tuale: si tratta di un tema veramente fecondo per 
noi. L'articolo 18 delle Costituzioni offre una sintesi 
su cui · condurre il nostro esame di coscienza al ri­
guardo. Qui si vede subito che si tratta di una disci­
plina «Spirituale», non misurata semplicemente dal­
l'osservanza di una determinata norma; non si trat­
ta infatti di un articolo semplicemente «disciplina­
re» - come dicevamo sopra - da cui si possa venir 
dispensati anche solo per eccezione, ma di una di­
mensione della santità salesiana. 

Lo scrutinio da fare, dunque, si riferisce innan­
zitutto a un atteggiamento evangelico di fondo, su 
cui si potranno innestare anche delle norme con­
crete, magari anche piccole, ma che costituiscono 
lo spessore concreto del quotidiano. 

b. La pratica dei consigli evangelici. 

Un importante tema generatore di speciale vigi­
lanza ascetica è quello della pratica dei tre consigli 
evangelici emessi come voti nella Professione reli­
giosa: l'obbedienza, la povertà, la castità. Essi 
esprimono la radicalità con cui vogliamo essere «di­
scepoli» del Signore. 

Qui la grande disciplina religiosa si concretizza 
in atteggiamenti permanenti, ben determinati nella 
Regola di vita: «seguiamo Gesù Cristo e partecipia­
mo più strettamente al suo annientamento e alla 
sua vita nello Spirito». 42 " cost 60 

- L'OBBEDIENZA. Nel sogno del Personaggio 
dei 10 diamanti Don Bosco mette lobbedienza al 
centro del quadrilatero a tergo; per noi religiosi di 
vita apostolica, con un carisma totalmente caratte­
rizzato dalla missione, l'obbedienza ha una priorità 
che guida tutta la vita consacrata. Vale la pena di 
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esaminarci attentamente considerando gli articoli 
della Regola che trattano di questo voto; con esso 
riviviamo - «con spirito libero e responsabile» -
«l'obbedienza di Cristo, compiendo la missione che 
ci è affidata:»; 43 mettiamo le nostre capacità e i doni 
che abbiamo «al servizio della missione comune»;44 

«invece di fare opere di penitenza - ci dice Don Bo­
sco - fate quelle dell'obbedienza»; 45 e in tale ottica 
coltiviamo un colloquio fraterno con il superiore46 

per confrontare esistenzialmente la nostra fedeltà 
alla Professione e la maniera di realizzare la missio­
ne comune. 

E il superiore, in un clima di famiglia, 47 sarà «al 
centro della comunità, fratello tra fratelli, che rico­
noscono la sua responsabilità e autorità». 48 

Nell'attuale contesto culturale che circonda la 
volontà umana e la sua libertà con un clima di au­
torealizzazione, di autogestione, di protagonismo 
individuale, il discepolo di Cristo obbediente dovrà 
convincersi che deve perfezionare la sua libertà da 
consacrato; Io deve fare «personalmente», e non 
mai «individualisticamente». 

Di qui l'importanza di un'obbedienza profonda­
mente convinta, impegnando le "forze di intelligen­
za e di volontà, i doni di natura e di grazia"».49 

- LA POVERTÀ del salesiano, quale «discepolo» 
del Cristo, ha un suo realismo assai pratico e anche 
una modalità originale di realizzazione. Abbiamo 

luglio- riflettuto su di essa in una recente circolare50 ap­
profondendo il progetto evangelico della nostra Re­
gola di vita. Abbiamo anche indicato dei suggeri­
menti per uno «scrutinium paupertatis» (precisato 
con un appello dell'Economo generale in un inter­
vento molto preciso); grazie a Dio, non poche co­
munità hanno già realizzato delle fruttuose verifi­
che al riguardo. 



28 (3682) ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

C'è qui tutta una grande disciplina religiosa -
accompagnata da normative anche dettagliate -
che assicura la radicalità della sequela del Signore. 

Una povertà ricca di intraprendenza e di distac­
co del cuore, che colloca l'uso dei beni in forma ge­
nerosa secondo la propria missione a servizio dei 
poveri. «Ricordatevi bene - ci dice Don Bosco - che 
quello che abbiamo non è nostro, ma dei poveri; 
guai a noi se non ne faremo buon uso».51 

Non dimentichiamo quanto il nostro Padre ha 
lasciato scritto nel suo Testamento spirituale: 
«Quando cominceranno tra noi le comodità o le 
agiatezze, la nostra pia Società ha compiuto il suo 
corso».52 

- LA CASTITÀ è, tra noi, «la virtù che si deve 
sommamente coltivare» (Don Bosco). «La nostra 
tradizione ha sempre considerato la castità una vir­
tù irradiante, portatrice di uno speciale messaggio 
per l'educazione della gioventù». 53 

Essa comporta una disciplina personale e comu­
nitaria non indifferente. La pratica della castità toc­
ca, infatti, «inclinazioni tra le più profonde della na­
tura umana»; 54 essa «libera e potenzia la nostra ca­
pacità di farci tutto a tutti. Sviluppa in noi il senso 
cristiano dei rapporti personali, favorisce vere ami­
cizie e contribuisce a fare della comunità una fa­
miglia». 55 

Noi sappiamo che i voti che professiamo costi­
tuiscono tre aspetti complementari di un unico at­
teggiamento di fondo: il dono totale di sé al Signore 
in vista della missione. Di fatto, dove si può spe1~i­
mentare più concretamente la realtà e la totalità di 
questo dono è nella sincerità e gioia con cui vivia­
mo il nostro celibato per il Regno: «i consigli eyan­
gelici, favorendo la purificazione del cuore e la li­
bertà spirituale, rendono sollecita e feconda la no-

51 Cosi 79 

52 Cos1ituzio11i della Socie­
tà di san Francesco di 
Sales, Roma 1984, p. 257 

"Cosi 81 

~ Cost 82 

55 Cosi 83 



56 Cosi 61 

57 Cosi 84 
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stra carità pastorale».56 Tanto più se pensiamo che 
un atteggiamento connaturale al Sistema Preventi­
vo è quello di «farci amare» come segni e portatori 
dell'amore del Signore ai nostri destinatari. Un ac­
CW"ato e continuato esame di coscienza al riguardo 
assicura la radicalità non solo della castità, ma an­
che della povertà e dell'obbedienza. 

La disciplina della custodia del cuore è un aspet­
to ascetico fondamentale che difende e promuove 
l'Alleanza della consacrazione; è un aspetto religio­
so indispensabile da curare quotidianamente per­
ché «la castità non è una conquista fatta una volta 
per sempre. Ha i suoi momenti di pace e i momenti 
di prova».57 

Di qui la necessità di coltivare determinati atteg­
giamenti e di fare ricorso a mezzi pratici e appro­
priati in una società edonista caratterizzata dalla 
pseudoliberazione del sesso. C'è bisogno della mas­
sima sincerità con se stessi riguardo agli affetti e 
anche del coraggio di tagliare fin dall'inizio certe 
compensazioni devianti. 

Le Costituzioni stesse ci offrono un quadro su 
cui esaminarci: 
- vivere nel lavoro e nella temperanza; 
- praticare la mortificazione e la custodia dei sensi; 
- far uso discreto e prudente degli strumenti di co-

municazione sociale; 
- non trascurare i mezzi naturali che giovano alla 

salute fisica e mentale; 
- intensificare l'unione con Dio nella preghiera; 
- alimentare l'amore per Cristo alla mensa della 

Parola e dell'Eucaristia; 
- frequentare sinceramente il sacramento della Ri­

conciliazione; 
- aprirsi a una guida spirituale; 
- rifarsi costantemente all'esempio di Don Bosco; 
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- ricorrere con filiale fiducia a Maria Immacolata e 
Ausiliatrice. 58 ~ cf. Cost 84 

c. Le esigenze della vita comune. 

La scelta comunitaria è elemento essenziale del­
la nostra consacrazione religiosa. La comunità non 
è una cosa fatta, ma un compito da realizzare quo­
tidianamente. Giustamente il recente documento 
vaticano dedica un capitolo alla «Comunità religiosa 
luogo dove si diventa fratelli». La nostra comunità 
salesiana, poi, ha una sua originalità e un proprio 
stile, che bisogna saper conservare e incrementare . 
Ora la Regola di vita ci offre vari elementi impor­
tanti per il suo ordinamento specifico. 

Con il CG23 si è indicato anche il «giorno della 
comunità» che può facilitare ogni tanto un accw-a­
to esame di coscienza su questo punto vitale. 

I vincoli per vivere e lavorare insieme in frater­
na comunione sono «la carità fraterna, la missione 
apostolica e la pratica dei consigli evangelici», 59 

" cosi 50 

ossia le componenti stesse della nostra consacrazio-
ne 60 da assumere e curare «personalmente» - come .. cr. cosi 3 

già abbiamo detto - senza «individualismi». 
La nostra comunità apostolica «Si caratterizza 

per lo spirito di famiglia che anima tutti i momenti 
della sua vita: il lavoro e la preghiera, le refezioni e 
i tempi di distensione, gli incontri e le riunioni . In 
clima di fraterna amicizia ci comunichiamo gioie e 
dolori e condividiamo corresponsabilmente espe-
rienze e progetti apostolici».61 "cosi 51 

In particolare c'è da rivedere e da assicurare la 
dimensione comunitaria della preghiera, così fon­
damentale e vitale per la costruzione di una comu­
nità i cui vincoli non procedono né dalla carne né 
dal sangue. 



~ cf. Cost 44 

~ Cosi 175 
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Per costruire la comunità ci vuole senz'altro 
una metodologia che alleni alla bontà, al perdono, 
all'amicizia in casa, alle virtù sociali della conviven­
za, alla comunicazione, alla pratica dei consigli 
evangelici in rapporto alla comunità stessa; e che 
misuri la sua fraternità anche nella crescita di co­
munione con la Chiesa locale, con la Famiglia Sale­
siana e, in particolare, con i fedeli laici più vicini 
a noi. 

d. La corresponsabilità. 

La dimensione comunitaria della nostra discipli­
na religiosa deve saper far crescere quotidianamen­
te la corresponsabilità. Il soggetto primo della mis­
sione salesiana è la comunità ispettoriale e locale; 62 

c'è perciò da riflettere insieme e da rivedere insie­
me l'attività e l'efficacia della nostra presenza nel 
territorio. 

Ci sarà quindi da fare un esame di coscienza cir­
ca l'esercizio dell'autorità e sul progetto apostolico 
della comunità. Ogni confratello deve sentirsi 
«membro» con funzioni complementari a quelle de­
gli altri, in vera sintonia con il superiore: il quale è 
un membro che «Opera corresponsabilmente per la 
missione apostolica». 63 

La corresponsabilità si traduce in partecipazio­
ne attiva e seria ai vari livelli in cui si estende la di­
mensione comunitaria: la vita e l'attività della casa, 
la partecipazione a determinati impegni e iniziative 
ispettoriali e anche la collaborazione sincera a spe­
ciali attività del Rettor Maggiore con il suo Consi­
glio (come, per es., la consultazione per la scelta 
dei responsabili di governo, Cost 123). 

Sarà conveniente esaminare livello per livello 
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per promuovere e purificare la disciplina della cor­
responsabilità. 

e . Il progetto educativo-pastorale. 

Sembrerebbe, a prima vista, che la considera­
zione di un progetto operativo non entri nell'ambi­
to di un esame di coscienza sulla nostra disciplina 
religiosa. E invece la tocca, sia perché nel progetto 
si concentra in gran parte la nostra volontà di rin­
novamento, sia perché la disciplina stessa come at­
teggiamento spirituale non si riferisce solo a mette­
re in pratica delle norme ma anche a svegliare la 
creatività, lq spirito di iniziativa e la corresponsabi­
lità in determinati spazi de;lla nostra missione. 

Noi, come abbiamo visto, siamo chiamati ad 
educare e ad evangelizzare comunitariamente; il 
CG23 ci ha ricordato in forma assai concreta gli im-
pegni Operativi della COmunità, 64 la quale deve pre- M CG23 n. 215 e s.s 

sentarsi come un «segno di fede», una «scuola di fe-
de» e un «Centro di comunione e partecipazione», 
la qual cosa esige senz'altro dai confratelli non po-
chi atteggiamenti di disciplina spirituale, concretiz-
zati in programmi adeguati di formazione perma-
nente. 

D'altra parte la messa in pratica dell'art. 31 del­
le Costituzioni per collaborare nella Chiesa alla 
nuova evangelizzazione è guidata dalle indicazioni 
normative del secondo capitolo dei Regolamenti ge­
nerali: gli articoli dal 4 al 10, che offrono un esigen­
te panorama di revisione. Come far sì, per esempio, 
che la comunità sia davvero «nucleo animatore» 65 " Regs 

della più vasta comunità educativo-pastorale? 
L'elaborazione stessa del «progetto» richiede 

presenza e corresponsabilità, la quale poi si prolun­
ga in un -sincero e costante impegno di realiz:z;azio-
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ne e di revisione. Infatti la messa in atto del proget­
to esige disciplina di collaborazione; che ciascuno 
cioè adempia con dedizione e competenza la pro­
pria parte, che ne renda conto a chi di dovere; che 
non assuma indipendentemente dalla comunità 
(dal superiore) impegni che lo allontanano o lo limi­
tano nella realizzazione del progetto. 

In tal modo, l'accingersi a fare uno scrutinio ag­
giornato sulla nostra disciplina religiosa ci porta nel 
centro vivo del rinnovamento postconciliare dove, 
con l'approfondimento dell'indole propria del no­
stro carisma, si sono aperti orizzonti più vasti a tan­
ti termini e concetti usati abitudinariamente in for­
ma riduttiva, come «consacrazione», «missione», 
«comunità», «voti», «fraternità», «autorità», «for­
mazione», ecc.; tra questi c'è anche il concetto di 
«disciplina» elevato al livello spirituale di attuare 
come «discepolo» convinto e fedele, impegnato a 
vivere e far crescere il carisma del Fondatore. 

Quale sarebbe allora il pericolo di «indisciplina» 
oggi, per un confratello, per una comunità, per una 
Ispettoria, per la Congregazione? 

Oltre alla non-osservanza di norme precise della 
Regola di vita, per es. riguardo alla pratica dei con­
sigli evangelici, ci sarebbe da sottolineare la pigrizia 
o la trascuratezza nell'assumere le nuove orbite 
conciliari su cui ci hanno lanciato gli ultimi Capitoli 
generali. Le razionalizzazioni per scusarsi della len­
tezza nel seguire le linee concrete di tale rinnova­
mento nascondono una carenza di atteggiamento 
da «discepolo» perché distratto da altre curiosità, o 
perché divenuto statico nelle abitudini, o perché af­
fievolito nella comunione mondiale del proprio ca­
risma. 

Chi assimila le grandi linee rinnovatrici, collau­
date ormai dalla rielaborata Regola di vita, testimo-
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nia delle convinzioni personali e comunitarie che si 
traducono in disciplina operativa. 

1 O. Giuseppe e Maria 

Concludiamo queste riflessioni sul valore della 
disciplina religiosa ricordando l'esempio di Giusep­
pe (nella cui festa ho concluso la circolare) e di Ma­
ria, e anche la testimonianza degli Apostoli. 

Gesu ha ribaltato senza dubbio l'osservanza del­
la Legge secondo i farisei; non l'ha però soppressa; 
l'ha portata a compimento: «Io non sono venuto 
per abolire, ma per portare alla perfezione. Chi di­
subbidisce al più piccolo dei comandamenti e inse­
gna agli altri a fare come lui, sarà il più piccolo nel 
Regno di Dio. Chi invece mette in pratica tutti i co­
mandamenti e li insegna agli altri, sarà grande nel 
Regno di Dio. Una cosa è certa: se non fate la vo­
lontà di Dio più seriamente di come fanno i farisei e 
i maestri della legge, voi non entrerete nel Regno 
di Dio». 66 

Non, dunque, la non osservanza; ma neppw·e 
un'osservanza con falsa mentalità legalista. Gesù 
condanna severamente quest 'ultima nei farisei e 
nei maestri della legge: «Guai a voi, ipocriti! Date in 
offerta al tempio la decima parte anche di piante 
aromatiche come la menta, l 'aneto e il cumino; ma 
poi trascmate i punti più importanti della Legge di 
Dio: la giustizia, la misericordia e la fedeltà».67 

Il vero significato dell'osservanza della Legge lo 
possiamo ammirare in Giuseppe e Maria che si re­
cano al tempio per la purificazione e la presentazio­
ne del primogenito.68 La ragione immediata di que­
sto gesto data dall'agiografo è la prescrizione della 
Legge. Ma ciò si tramuta, di fatto, in una mediazio-

" Mt 5, 17; 19-20 

" Mt 23, 23 

" cr. Le 2. 22-24 



"' cf. Mc 2, 18 ss 

" Mt9, 17 
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ne provvidenziale che fa intravedere la insondabile 
realtà della Nuova Alleanza. L'osservanza della 
Legge risulta al servizio di valori superiori che fan­
no scoprire a Giuseppe e Maria un panorama di 
grazia: il mistero del tempio e l'inizio di una nuova 
liturgia; la gioia profetica di Simeone e di Anna, 
grati a Dio per la fedeltà alla Promessa, che diven­
gono proclamatori della sua realizzazione in una 
nuova Alleanza; la misteriosa prospettiva sacrificale 
nel futuro della vita di Gesù, insita nell'offerta di 
questo primogenito (il primogenito era considerato 
il memoriale della liberazione dalla schiavitù) il 
quale porterà a compimento la storia della salvez­
za, un'ulteriore speciale manifestazione dall'alto 
per dare un senso specialisssimo all 'esistenza di 
Maria e di Giuseppe scelti a curare con solerte af­
fetto Colui che sarà la luce dei popoli e la meta ago­
gnata di tutta la travagliata avventura umana. 

La lettura meditata di questo evento di osser­
vanza della legge può servire a illuminare le nuove 
prospettive di tutta la disciplina cristiana. Ricorda­
vamo sopra la strana meraviglia di alcuni osserva­
tori contemporanei di Gesù che, nel vedere i disce­
poli di Giovanni e quelli dei farisei fare digiuno 
mentre quelli di Gesù non lo facevano, gli chiedeva­
no il perché. E la risposta accennò alla presenza 
dello Sposo; 69 era l'ora del passaggio dall'antica alla 
nuova Alleanza, e «il vino nuovo non si mette in otri 
vecchi». 70 

Nella nuova Alleanza c'è un altro tipo di obbe­
dienza a Dio e di esercizio ascetico assai più coin­
volgente e radicale. Gesù stesso lo ha insegnato e lo 
ha vissuto fino all'effusione del suo sangue. 

Nella presentazione del bambino Gesù al tempio 
tutto è prospettato in un'orbita sacrificale: l'obla­
zione di sé a Dio in atteggiamento filiale. Ciò com-
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porta necessariamente un atteggiamento perma­
nente di ascesi contro ogni egoismo, che oltrepassa 
le norme legali ma le include e le santifica coinvol­
gendo anche le disposizioni disciplinari proprie di 
un genuino progetto di discepolato. L'orbita sacrifi­
cale della vita cristiana fa che ognuno prenda la sua 
croce per seguire davvero Gesù. 

Gli Apostoli hanno capito alla perfezione il sen­
so concreto di essere discepoli e hanno portato la 
loro testimonianza fino al martirio. 

San Paolo ha approfondito la necessità di questo 
atteggiamento ascetico anche a causa della presen­
za in ognuno del vecchio Adamo: desideriamo il be­
ne, ma poi non lo compiamo; tuttavia «siamo impe­
gnati non a seguire la voce del nostro egoismo, ma 
quella dello Spirito». 71 11 R111 s, 12 

Perciò l'Apostolo esorta i fedeli a impegnarsi 
come atleti che corrono nello stadio; per vincere bi­
sogna allenarsi: «Voi sapete che tutti gli atleti, du­
rante i loro allenamenti, si sottopongono a una rigi­
da disciplina. Essi l'accettano per avere in premio 
una corona che presto appassisce; noi invece lo fac­
ciamo per avere una corona che durerà sempre. 
Perciò io mi comporto come uno che corre per rag­
giungere il traguardo, e come un pugile che non 
tira colpi a vuoto. Mi sottopongo a dura disciplina e 
cerco di dominarmi per non essere squalificato pro-
prio io che ho predicato agli altri». 72 

n I Co 9, 25-27 

Nella vita della Chiesa questo atteggiamento è 
stato sempre vivo. In particolare nella plurisecolare 
esperienza della Vita religiosa la prassi ascetica, 
confermata espressamente da una Regola di vita 
adattata ai singoli carismi, è un aspetto costitutivo 
della sequela del Cristo. La validità e l'importanza 
dell'osservanza non è calcolata con la misura del 
peccato, ma con quella della coerenza del discepolo 
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che ama. Le Costituzioni rinnovate non finiscono 
più, come un tempo, con un articolo dedicato a di­
chiarare, con preoccupazione legale discutibile, che 
«le presenti regole per sé non obbligano sotto pena 
di peccato», bensì sottolineano la concreta «Allean­
za,, della professione e le sue esigenze di fedeltà . 
L'Alleanza implica, da parte di Dio, il dono della 
grazia della consacrazione; essa dà la forza che ren­
de possibile la pratica integrale della Regola di vita. 
E, da parte del consacrato, comporta l'offerta tota­
le di sé, non semplicemente con l'emissione dei vo­
ti, ma con l'assunzione globale di tutto il progetto 
evangelico del Fondatore. Giustamente il testo della 
Regola ora termilla così: «meditiamo (le Costituzio­
ni) nella fede e ci impegniamo a praticarle: esse 
sono per noi, discepoli del Singore, una via che 
conduce all 'Arnore».73 

È una via collaudata da tanti confratelli santi e 
autenticata dalla specifica autorità della Sede Apo­
stolica. 

Che lo Spirito del Signore ci aiuti a capire tutto 
il rinnovamento portato dal Concilio Vaticano II 
circa la Vita religiosa oggi; esso verrà certamente 
approfondito e rilanciato dal prossimo Sinodo ordi­
nario di ottobre. 

L'invito fatto con questa circolare a riflettere 
sulla disciplina religiosa ci porti a maggior serietà 
d'impegno, a più cosciente corresponsabilità e a 
più gioiosa comunione di vita. 

L'Ausiliatrice, con la sua solerzia materna, ot­
tenga per noi l'intensificazione della speciale Al­
leanza che abbiamo con il Signore, facendoci più 
coerenti e generosi anche nella pratica dell'ascesi 
salesiana. 

Un cordiale saluto a tutti in unione di preghiere. 
Cordialmente in Don Bosco, 
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2.1 FORMAZIONE PERMANENTE 
PER I MISSIONARI SALESIANI 

Don Luciano ODORICO 
Consigliere Generale per le Missioni Salesiane 

Mi è grato offrire alla Congregazione un breve rapporto su al­
cune iniziative di forma zione permanente promosse dal Dicastero 
per le Missioni Salesiane, iniziative portate a termine nei differenti 
Continenti in questi ultimi tre anni. 

Si è fatto uno sforzo per appoggiare la formazione permanente 
come momento privilegiato di riflessione sulla prassi missionaria, 
alla luce dei recenti documenti missiologici della Chiesa universale, 
con l'obiettivo di raggiungere un vero rinnovamento dell'attività 
missionaria salesiana. 

Mi limiterò ai punti essenziali riguardanti l'origine, il metodo, i 
contenuti principali e le conclusioni di questa esperienza di forma­
zione permanente. 

1. Origine 

Nella programmazione del Dicastero per il sessennio 1990-96, 
si era scelta come linea privilegiata l'area di approfondimento dot­
trinale. Essa comprendeva due obiettivi: 

- approfondire il rapporto evangelizzazione - inculturazione; 
- approfondire il rapporto impiantazione del carisma salesiano -

inculturazione. 
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Si indicavano anche i livelli mondiale e continentale nei quali 
realizzare iniziative di incontri di riflessione sull'area indicata. 

Nello stesso programma del sessennio, era pure sottolineata 
l'area della formazione iniz'iale e permanente dei missionari. In 
essa si proponevano soprattutto gli obiettivi di: 

- migliorare la qualità della formazione permanente dei candidati 
alle missioni; 

- accompagnare la formazione iniziale e permanente alla luce dell'in­
culturazione. 

Si faceva menzione dei mezzi, riferendosi soprattutto ad incon­
tri nei diversi territori, a seminari continentali, oltre che all'invio di 
materiale su missiologia e attività missionaria. 

Per la realizzazione concreta di queste iniziative si è fatta una 
scelta di decentralizzazione. Si sono perciò programmati sette semi­
nari a livello continentale: 

- Quattro in America Latina: 
• Evangelizaci6n y cultura en el contexto de Pastoral Mapuche, 

Ruca Choroi (Argentina), 18-22 marzo 1993. 

• Evangelizaci6n y cultura en el contexto de Pastora[ Andina, 
Cumbaya (Ecuador), 29 marzo - 2 aprile 1993 . 

• Evangelizaci6n y cultura en el contexto de Pastoral Amaz6ni­
ca, Cumbaya (Ecuador), 20-25 settembre 1993 . 

• Evangelizaci6n y cultura en el contexto de Pastoral Mesoa­
mericana, Ayutla (Messico), 17-20 gennaio 1994. 

- Due in Asia: 
• Seminar on Evangelization & Inter-religious dialogue, Hyde­

rabad (India), 7-11 marzo 1994. 

• Seminar on Evangelization in context of other religions and 
secularization in the Far East, Batulao, Batangas (Filippine), 
12-18 marzo 1994. 

- Uno per il Medio Oriente: 
• Pastorale Salesiana in contesto Jsla1nico, Il Cairo (Egitto), 4-9 

marzo 1993. 
Tutti questi incontri si sono effettuati, eccetto quello del Medio 
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Oriente che non si è potuto svolgere per ragioni di sicurezza 
politica. 

Si sono realizzati anche differenti incontri in Africa, soprattutto 
alla luce dei documenti previ ali' Assemblea Speciale del Sinodo dei 
Vescovi per l'Africa. Di questi incontri ho già dato informazione nel 
n° 339 degli ACG. 

È anche previsto per il 1995 un semestre accademico di Missio­
logia presso l'UPS offerto a SDB-FMA operanti in territorio di mis­
sione. 

2. Metodo 

La convocazione, la preparazione e la realizzazione di questi in­
contri sono state effettuate dai due Dicasteri per le Missioni salesia­
ne (SDB e FMA) in comune intesa. Questo ha facilitato l'organizza­
zione dei medesimi a livello continentale e locale. Nell'insieme han­
no preso parte all'incirca 500 Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice 
in un clima positivo di reciprocità, fraternità e condivisione dello 
stesso carisma missionario salesiano. ' 

Si sono anche curate le pubblicazioni (quattro già completate) 
degli atti dei diversi incontri con l'obiettivo non solo di conservare 
la memoria dei dossier con le informazioni, le conferenze di appro­
fondimento e le conclusioni; ma anche di raggiungere un numero 
più significativo di operatori missionari salesiani. 

3. Contenuti principali 

I contenuti sono stati fissati alla luce degli obiettivi principali 
dell'area di approfondimento dottrinale già indicati nel programma 
del sessennio. 

Per i differenti contesti dell'America Latina il tema centrale è 
stato: evangelizzazione e cultura alla luce dell'attuale prassi missio­
naria salesiana, dell'enciclica Redemptoris Missio e del documento 
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dell'Assemblea Episcopale di Santo Doniingo. 
Per l'Asia e per il Medio Oriente la tematica è stata: evangeliz­

zazione e dialogo interreligioso alla luce della prassi missionaria sa­
lesiana, della Redemptoris Missio e del documento della Santa Sede 
su Dialogo e Annuncio. 

Ho già fatto menzione che gli incontri in Africa hanno avuto 
come tema centrale: l'evangelizzazione alla luce di «Lineamenta» e 
«Instrumentum Laboris», i due sussidi predisposti per la prima As­
semblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per l'Africa. 

Quali sono stati i punti salienti della riflessione fatta insieme? 
Eccone, schematicamente, alcuni: 

3 .1 Evangelizzazione e culture 

- Un'autentica evangelizzazione inculturata implica un doppio 
movimento discendente e ascendente, come immersione del 
messaggio cristiano in una determinata cultura, e trasformazio­
ne della medesima in valori e scelte di fede cristiana. 

- Gradualità, senso di processo, atteggiamento di pazienza nella 
esperienza di una evangelizzazione inculturata. 

- Senso di comunione ecclesiale universale e locale nelle iniziative 
di inculturazione. 

- Peculiarità della spiritualità e pedagogia salesiana (fedeltà al Ma­
gistero, vicinanza e condivisione della cultura dei destinatari, at­
teggiamenti di bontà e semplicità) nell'inculturazione del cari­
sma salesiano. 

3 .2 Evangelizzazione e dialogo interreligioso 

- Accentuazione della valenza e dell'urgenza dell'evangelizzazione 
verso i non cristiani. 

Affermazione della distinzione tra l'evangelizzazione e il dialogo 
interreligioso, e del loro reciproco rapporto. 
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Necessità di armonizzare l'entusiasmo per il primo annuncio del 
kerigma e l'accettazione teologica e pastorale del dialogo inter­
religioso. 

Necessità di una aggiornata comprensione della missiologia del 
Vaticano II e post-Vaticano II su questa tematica. 

Accentuazione della peculiarità della figura di Don Bosco e della 
sua pedagogia come chiave metodologica per un rapporto posi­
tivo tra educazione cristiana ed educazione in contesto di altre 
religioni. 

3.3 Limiti 

In questi differenti incontri si sono riscontrati anche seri li­
miti nel rinnovamento della prassi missioHaria salesiana. Eccone 
alcuni: · 

Mancanza di aggiornamento teologico e pastorale. 

Preclusione culturale e psicologica ai cambiamenti richiesti dalla 
nuova missiologia. 

Attivismo esagerato, a volte superficiale, con scarso senso di 
progettazione pastorale. 

Mancanza di una profonda spiritualità salesiana missionaria. 

4. Conclusioni 

Tutti questi incontri si sono conclusi con una sessione speciale 
dedicata alle Conclusioni e linee operative. Si tratta naturalmente 
di conclusioni di un seminario, e quindi intese come conclusioni di 
una riflessione comunitaria e suggerimenti per una prassi missiona­
ria rinnovata. 

Per una visione completa di questo importante capitolo riman­
do alle ultime pagine dei testi già pubblicati o in via di pubbli­
cazione. 
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Desidero, tuttavia, sottolineare alcune costanti presenti in qua­
si tutti gli incontri come linee di futuro. Le urgenze individuate sono 
principalmente le seguenti: 

- Un nuovo slancio di prima evangelizzazione specialmente in 
Asia e in Africa. 

- Una nuova qualità (per contenuti e metodo) di rievangelizzazio­
ne tra le etnie dell'America Latina. 

- L'accettazione intelligente e gioiosa delle differenti culture per 
una profonda inculturazione del Vangelo. 

- Uh' adeguata preparazione per affrontare con competenza il dia­
logo interreligioso, sia con le grandi religioni storiche (special­
mente in Asia), sia con le religioni tradizionali orali (specialmen­
te in Africa) . 

Un discernimento e un accompagnamento particolare delle vo-
. cazioni indigene e dei candidati di recente evangelizzazione. 

L'importanza di un progetto pastorale missionario per una stes­
sa area d'intervento. 

Una migliore qualità della pedagogia e dello spirito salesiano 
come metodo e ispirazione del nostro stile missionario. 

A più riprese si sono dati anche dei suggerimenti per incontri 
più frequenti a livello continentale, nazionale e ispettoriale. 

Vorrei concludere questo breve intervento sottolineando che 
questi incontri hanno dimostrato l'attuale buona salute delle Missio­
ni salesiane nel mondo, la quasi totale assunzione di una missiologia 
aggiornata da parte di SDB-FMA (pur con differenti livelli di prepa­
razione) e la gioia con la quale si vive la propria esperienza missio­
naria. 

Che Maria Ausiliatrice, guida e patrona delle nostre Missioni, 
faccia sì che queste iniziative di formazione permanente rappresen­
tino un rinnovamento pastorale e spirituale per i nostri missionari . 
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2.2 «CHIEDERE PERMESSI» 

D. Omero PARON 
Economo generale 

L'argomento, che brevemente presenterò, rientra tra gli aspetti 
che riguardanò la nostra povertà ( cf. lettera «E Maria lo depose in 
una mangiatoia» in ACG 345) e si collega anche alla circolare del 
Rettor Maggiore sulla «vita e disciplina religiosa» nel presente nu­
mero degli ACG. 

Questa volta non cercherò di convincere, come provai con il 
«rendere conto», che chiedere permessi è bello. Chiedere permessi 
scoccia un po' a tutti. Sembra che manchi fiducia nei nostri riguar­
di o che il buon senso ce l'abbia solo chi è autorizzato a dare per­
messi. Forse, guardando in casa tra noi, dicendo così si esagera, 
dato che lo «Spirito di famiglia e di carità .. . ispira le relazioni a sti­
ma e a fiducia reciproca» (Cost. 65). 

Non mi soffermo a ragionare su tutte le volte che occorre chie­
dere un permesso. E neppure su tutte quelle che toccano la sfera 
economica. Rischiamo di impantanarci nella casistica e più non ne 
usciamo. Questo intervento si limita a dire qualcosa sui permessi in 
ordine alla proprietà immobiliare. 

Partiamo da lontano. La Chiesa cattolica ha il diritto nativo di 
acquistare, conservare, amministrare e alienare i beni temporali ne­
cessari per conseguire i propri fini (can. 1254 §1). E si sa quali sono: 

- l'organizzazione del culto divino; 

- il dignitoso sostentamento del clero e degli altri ministri; 

- l'esercizio delle opere di apostolato e di carità, specialmente a 
favore dei poveri (can. 1254 §2). 

Nella Chiesa la proprietà dei beni appartiene alla persona giuri-
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dica che li ha acquistati in modo legittimo; tale proprietà è soggetta 
all'autorità del Romano Pontefice (can. 1256). 

Noi Società Salesiana, costituiti come persona giuridica pubbli­
ca ecclesiastica (cf. can. 116 §1), ci troviamo dentro a questa realtà 
di «chiesa» (can. 1258). Pertanto abbiamo capacità di acquistare, 
possedere, amministrare e alienare beni temporali a norma del di­
ritto (can. 1255). Cioè noi abbiamo diritto di acquistare ecc. in 
quanto partecipiamo alla missione della Chiesa, siamo sottomessi 
alle sue leggi, agiamo nel suo spirito, in comunione e sotto il con­
trollo della gerarchia ecclesiastica. Ed è naturale quindi che nel no­
stro agire ci troviamo dinanzi a delle norme che regolano il buon 
uso dei beni che adoperiamo; norme che pongono dei limiti, oltre i 
quali è doveroso chiedere pennessi. 

Non c'è tanto da fasciarci la testa, anche perché le Costituzioni 
' ci vengono in aiuto e limitano la richiesta a poche sebbene impor­
tanti operazioni. Delle cinque introdotte con tanta solennità da 
Cast. 188 - «è necessaria l'autorizzazione del Rettor Maggiore con il 
consenso del suo Consiglio» - a noi interessano in questo scritto tre 
soltanto. E cioè i punti: 

1. acquistare, alienare, permutare, ipotecare, dare in affitto beni 
immobili; 

3. accettare a titolo oneroso eredità, lasciti o donazioni; 

5. costruire nuovi edifici, demolire gli esistenti o effettuarvi trasfor­
mazioni importanti. 

Se il valore dell'operazione supera il limite determinato per 
ogni singola Ispettoria (vedi Cast. 189), il permesso viene richiesto 
al Rettor Maggiore e suo Consiglio; se non lo supera, rimane com­
petente l'Ispettore e quindi il permesso va chiesto all'Ispettore e suo 
Consiglio. 

Cast. 188 suggerisce che tutte le richieste vanno accompagnate 
da «adeguata documentazione». In pratica vuol dire che occorre 
trasmettere: 

1. la domanda dell'Ispettore/ Direttore con la quale si spiegano i 
motivi, la convenienza o altre notizie inerenti all'operazione ri­
chiesta; 
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2. l'estratto del verbale del Consiglio ispettoriale/locale, dal quale 
risulta l'argomento in oggetto e dove è espresso il parere con la 
votazione del Consiglio. 

In particolare, inoltre: 

a . se la richiesta riguarda la costruzione di immobili, occorre: 

- allegare i disegni dei piani di costruzione con relativa relazione 
tecnica; 

- conoscere il preventivo di spesa e l'ammortamento, cioè come 
si farà fronte a tale spesa; 

b . se si tratta di compera di immobili, necessita: 

- allegare cartina planimetrica; 
- precisare l'importo previsto, con quali mezzi verrà pagato e 

da chi; 

c. se si deve procedere a vendita o donazione, bisognerà: 

- segnalare che cosa si vende o si dona; 
- dichiarare il ricavo presumibile e l'uso che si farà del denaro 

ricavato; 

d . se si domanda una locazione di immbobili, è bene: 

- conoscere quali parti vengono locate e quale uso ne farà il lo­
catario; 

- sapere la durata del contratto e qual è il canone d'affitto. 

Tutto qui? Sì, proprio tutto qui. Mi meraviglio anch'io come 
talvolta qualcuno faccia difficoltà a chiedere permessi mettendo co­
sì in crisi i «visitatori» che sgranando tanto d'occhi si meravigliano a 
loro volta di trovare opere già bell'e fatte senza troppi permessi. 
D'accordo, ci si salva in angolo con l'istituto della «Sanatio» pronun­
ciando l'aureo «meglio tardi che mai». Però, però .. . è meglio gioca­
re d'anticipo. 
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1. Cronaca del Rettor Maggiore 

Il 15 dicembre 1993 il Rettor Mag­
giore ha partecipato, insieme con i 
membri del Consiglio generale, a un 
pomeriggio di studio e dialogo con 
la Madre Generale FMA e il suo 
Consiglio. 

Il 31 si è recato, come è tradizio­
ne, alla Casa generalizia delle FMA 
per presentare e commentare la 
Strenna-1994. Successivamente ha 
illustrato la medesima Strenna nella 
Casa generalizia degli SDB. 

Dal 24 al 28 gennaio '94 ha parte­
cipato alla Settimana di spiritualità 
della Famiglia Salesiana, che si è 
svolta nella nostra Casa generalizia. 

Subito dopo è partito per una se­
rie di incontri: il 29 e il 30 , con gli 
Exallievi di Parma e Montechiaru­
golo, che hanno offerto manifesta­
zioni di grande devozione a Don Bo­
sco; a Parma è stata inaugurata una 
palestra, nel ricordo dell'indimenti­
cabile Dott. Vero Pellegrini; il 31 a 
Torino-Valdocco, il Rettor Maggio­
re ha preso parte alla festa del no­
stro Padre e Fondatore. 

Il 2 febbraio, giornata dedicata 
alla vita consacrata, ha concelebra­
to con il Santo Padre nella basilica 
di San Pietro. 

È poi partito per l'Etiopia dove ha 
visitato, dall'8 al 19 febbraio, tutte 
le presenze salesiane in quella na­
zione: 7 degli SDB e 4 delle FMA. 
Esse parlano chiaramente dell'effi­
cacia apostolica e della crescita vo­
cazionale del lavoro dei benemeriti 
confratelli e sorelle. Lo accompa­
gnavano gli Ispettori delle due Ispet­
torie impegnate, MOR e ILE, per 
studiare insieme i criteri di coordi­
namento nel futuro. 

Rientrato a Roma, il 21 febbraio 
ha presieduto i funerali del caro don 
Joseph Aubry, nella nostra Casa ge­
neralizia. 

Il 26 e 27 febbraio si è recato con i 
suoi due fratelli a Sondrio per com­
memorare l'annivesario della morte 
della mamma. 

Il 19 e il 20 marzo li ha trascorsi a 
Codigoro, nell'Emilia, dove ha pre­
so parte alle celebrazioni del 50° del­
la presenza salesiana. 
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2. Cronaca del Consiglio Generale 

La sessione plenaria invernale (ot­
tava dall'inizio del sessennio) si è 
svolta dal 2 novembre 1993 al 7 gen­
naio 1994, con un totale di 30 riu­
nioni plenarie, accompagnate da la­
vori in gruppo o commissione. 

Introducendo la sessione, il Ret­
tor Maggiore, mentre ricordava il 
lavoro di verifica che si sta attuando 
nelle «visite d'insieme» (durante il 
1993 ne sono state realizzate cin­
que), lanciava lo sguardo in avanti 
al prossimo Sinodo sulla vita consa­
crata del '94 e, per noi, già in pro­
spettiva al prossimo Capitolo Gene­
rale. 

Come sempre, la sessione ha 
comportato un notevole lavoro per 
l'espletamento delle pratiche «ordi­
narie»: nomine nei Consigli ispetto­
riali, approvazione di nomine di Di­
rettori, apertw·e ed erezioni canoni­
che di case, pratiche economico­
amministrative, soluzione di proble­
mi particolari di confratelli. 

L'attenzione maggiore, però, è 
stata iivolta all'impegno di anima­
zione delle Ispettorie, soprattutto 
per la riflessione sulle visite straor­
dinarie e per la nomina degli Ispet­
tori, come pure ad alcuni punti di 
carattere universale riguardanti la 
Congregazione. 

Si elencano, in ordine, gli argo­
menti più rilevanti che sono stati 

oggetto della .riflessione del Consi­
glio: 

1. Nomine di Ispettori. Attraverso 
l'esame delle consultazioni ispetto­
riali e un attento discernimento, ac­
compagnato dalla preghiera, il Con­
siglio generale ha proceduto alla de­
signazione di nove tra Ispettori ~ 
Superiori di Visitatoria, per il pros­
simo sessennio. Ecco i nominativi 
(in ordine alfabetico): Alti eri Anto­
nio Carlos per l'ispettoria di Sao 
Paulo (Brasile), Authier Richard per 
la v1sitatoria del Canada Est (ricon­
fermato per un secondo sessennio), 
Bolkovac Stjepan per l'ispettoria 
della Croazia, Boryczka Piotr per la 
nuova circoscrizione dello Zambia, 
Breda Valerio per l'ispettoria di Re­
cife (Brasile), Chemmalakuzhy 
Stephen per la visitato ria dell'Africa 
Est, D'Souza Joaquim per l'ispetto­
ria di Bombay (India), Hocevar Sta­
nislav per l'ispettoria della Slovenia 
(riconfermato per un secondo ses­
sennio), Jacquemoud Marcel per l'i­
spettoria di Lyon (Francia) . Al n . 5.2 
di questo numero degli ACG sono 
riportati alcuni dati anagrafici degli 
Ispettori nominati. 

2. Relazioni visite straordinarie. 
Sei sono state le ispettorie o visitato-
1ie visitate dm-ante il periodo ago­
sto-ottobre 1993, per le quali i ri­
spettivi visitatori hanno presentato 
la loro relazione, che ha permesso 



al Consiglio generale di riflettere 
sulla realtà delle ispettorie, dando 
indicazioni per una loro sempre più 
efficace animazione. Ecco l'elenco 
delle ispettorie (o visitatorie) visita­
te: Africa Meridionale, Antille, Bra­
sile-Belo Horizonte, Belgio Sud, In­
dia Calcutta, Messico-México. 

3. Rapporti dei Dicasteri. Come in 
ogni sessione plenaria, i Consiglieri 
generali incaricati dei diversi settori 
hanno dato relazione dell'attività 
svolta da loro e dai rispettivi «Dica­
steri», con indicazione di problemi 
emersi e prospettive futw·e. Queste 
relazioni sono state un momento 
opportuno di conoscenza e di condi­
visione, in sede di Consiglio, di alcu­
ni aspetti importanti della realtà sa­
lesiana e del servizio che viene reso 
dai vari Dicasteri. 

4. Il Capitolo Generale 24°. Pm 
mancando ancora più di due anni al 
prossimo Capitolo Generale, il Con­
siglio Generale ha incominciato a 
prendere in esame gli adempimenti 
che i nostri Regolamenti generali ri­
chiedono per un'adeguata prepara­
zione del Capitolo stesso. In partico­
lare, fin da questa sessione il Consi­
glio ha fatto una prima riflessione 
su possibili temi per il Capitolo. Par­
tendo da una verifica dell'attuazio­
ne del CG23 e da un esame delle m­
genze della Congregazione, e con 
attenzione agli stimoli provenienti 
dalla comunità ecclesiale, si sono in­
dividuate alcune aree , sulle quali il 
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Consiglio tornerà a riflettere nella 
prossima sessione plenaria. Frattan­
to i Regionali potranno informal­
mente sentire gli Ispettori e i loro 
Consigli. 

5. Una nuova Circoscrizione per 
l'Est Europa. Tra gli atti di governo 
del Consiglio, dmante la sessione, 
merita un particolare iilievo la deci­
sione di riunire le presenze salesiane 
nei paesi dell'ex Unione Sovietica in 
una circoscrizione, in vista di un 
maggior coordinamento e di una 
più efficace animazione. Si tratta di 
una «Circoscrzione a Statuto Spe­
ciale», nella quale potranno essere 

costituite eventuali «Delegazioni» 
per le realtà di singoli paesi . Per l'e­
rezione di questa Circoscrizione era 
stata promossa una consultazione 
tra gli stessi confratelli. 

6. Temi particolari di studio. 
Come nelle sessioni anteriori, il 
Consiglio generale si è dedicato ad 
approfondire alcuni temi, emersi 
anche da precedenti verifiche, per 
la vita e missione della Congregazio­
ne. I principali temi sviluppati sono 
i seguenti: 

6.1 La vita e la disciplina religio­
sa. Da tempo e da più pai1i si chie­
deva una riflessione su questo aspet­
to della nostra vita religiosa. Il Con­
siglio generale l'ha affrontato con 
l'obiettivo di evidenziarne il signifi­
cato e il valore nella nostra vita e 
missione, ed anche di indicare alcu­
ni criteri di azione, in base a un con-
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fronto con la realtà delle nostre co­
munità. A partire da alcuni docu­
menti ecclesiali e dai riferimenti del­
la nosh·a tradizione salesiana, è sta­
to individuato il significato generale 
della disciplina e i suoi contenuti,' in 
particolare per la nosh·a vita religio­
sa. Ma soprattutto il discernimento 
del Consiglio si è soffermato sulle 
problematiche che oggi emergono 
in fatto di vita e disciplina religiosa, 
per ricavarne alcune indicazioni per 
l'animazione e il governo ai diversi 
livelli. Il Rettor Maggiore dedica a 
questo tema la sua circolare nel pre­
sente numero degli ACG. 

6.2 Qualificazione degli esercizi 
spirituali e formazione permanente 
del salesiano. Nel contesto dell 'im­
pegno prioritario che il CG23 ha in­
dicato per il sessennio, e cioè la for­
mazione e la qualificazione dei con­
fratelli, il Consiglio generale ha fatto 
un dialogo di verifica sull'esperien­
za degli esercizi spirituali dei Sale­
siani oggi. In particolare si è consi­
derato qualche aspetto più rilevante 
dell'attuale situazione (le attese dei 
confratelli, lo scopo specifico degli 
esercizi nell'esperienza salesiana e 
le diverse modalità di realizzazione) 
giungendo ad alcuni suggerimenti e 
proposte: sia per dare maggior qua­
lità a questa esperienza, sia per sti­
molare e qualificare i predicatori e 
gli animatori. 

6.3 La «nuova educazione»: una 
verifica. Dopo due anni dalla lettera 

del Rettor Maggiore sulla <<nuova 
educazione», il Consiglio ha voluto 
dedicare un momento specifico di 
verifica su questo impegno nelle no­
stre opere salesiane: è un tema chia­
ramente collegato con la riflessione 
sul nostro progetto educativo­
pastorale, stimolata anche dal 
CG23 . Dopo l'esame di alcune situa­
zioni che «richiedono attenzione», il 
Consiglio ha riflettuto intorno alle 
seguenti domande: Come educare 
ed educarci alla nuova educazione, 
all'integrazione tra evangelizzazione 
ed educazione? Come procedere 
nell'impegno di formare valide co­
munità educativo-pastorali, secon­
do le indicazioni delle Costituzioni e 
Regolamenti (Cost. 45, Reg. 5)? 
Come passare, in ogni Ispettoria e 
nelle diverse opere, dalla teoria alla 
pratica, cioè dalla progettazione al-
1' attuazione concreta della nuova 
educazione? Si è riconosciuto, an­
cora una volta, che questo dell'edu­
cazione è uno dei punti essenziali 
dell'identità stessa della Congrega­
zione. 

6.4 Progetto laici: verifica e spin­
ta. Anche su questo importante im­
pegno indicato dal CG23 il Consiglio 
generale ha fatto una verifica. A 
partire dallo stimolo dato dallo stes­
so. Consiglio attraverso il documen­
to «Elementi e linee per un progetto 
laici» (cf. ACG 340, 41 -51), si è im­
postato prima un lavoro di revisione 
del cammino compiuto nelle Ispet­
torie circa il «progetto laici», per 



sottolineare poi alcuni «elementi da 
incoraggiare e sostenere» per conti­
nuare più speditamente nel cammi­
no intrapreso. Tra questi si segnala­
no, in pruiicolare: 1) l'impegno di 
avviare, nelle stesse Ispettorie, una 
verifica circa il compimento dei Ca­
pitoli ispettoriali; 2) quello di ruTiva­
re, da parte di tutte le comunità, a 
due priorità indispensabili : esprime­
re un programma di formazione dei 
salesiani e dei laici e far funzionru·e, 
in tutti gli ambienti di pastorale, la 
comunità educativa; 3) infine, si è 
proposto di prendere in esame la 
possibile realizzazione di riunioni o 
congressi di laici per raccogliere il 
loro punto di vista sulla collabora­
zione e corresponsabilità nella mis­
sione salesiana nelle diverse struttu­
re, in vista dell'educazione dei gio­
vani alla fede. 

6.5 Il ruolo del Regionale, spe­
cialmente nelle Regioni con attività 
e centri interispettoriali . È questo 
un tema tipicamente di «animazione 
e governo», che il Consiglio ha volu­
to approfondire per rendere sempre 
più efficace l'azione dei Consiglieri 
regionali nelle !spetto.rie e all'inter­
no dello stesso Consiglio generale. 
Pruiendo dalle indicazioni dei testi 
costituzionali e regolamentari, si 
sono considerati alcuni ambiti spe­
cifici dell'azione dei Regionali (Re­
gionali e visite; Regionali e movi­
menti di personale; Dicasteri e Re­
gionali) e si sono espresse alcune 
proposte valide già nell'immediato 
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o in prospettiva di futuro. 

Oltre a questi, altri temi riguar­
danti il governo sono stati: l'esame 
e l'approvazione del bilancio pre­
ventivo della Direzione Generale 
per il 1994, a norma dei nostri Rego­
lamenti generali, e l'esame di un 
primo rappo1io, presentato dal 
Consigliere per la Comunicazione 
sociale, sull'agenzia salesiana di in­
formazione, avviata dm-ante il 1993 . 

Durante la sessione, si devono se­
gnalai-e anche le due giornate di riti­
ro, fatte dal Consiglio nei giorni 10 
novembre e 21 dicembre, che si 
sono aggiunte agli altri momenti co­
munitari di preghiera. Un'interru­
zione delle sedute plenru·ie nei gior­
ni 22-27 novembre ha permesso al 
Rettor Maggiore e ad alcuni Consi­
glieri di pru·tecipare al Convegno or­
ganizzato dall'Unione Superiori Ge­
nerali su «La vita consacrata oggi», 
in prepru·azione al Sinodo del 1994. 

Con pruiicolare rilievo deve esse­
re ricordato l'incontro dei due Con­
sigli Generali, SDB e FMA, che si è 
realizzato presso la nostra Casa Ge­
neralizia nel pome1iggio del 15 di­
cembre '93 . Il tema scelto, di comu­
ne accordo, riguardava una delle 
priorità della nostra azione educa­
trice, che ci sta molto a cuore: «La 
nostra capacità di proposta voca­
zionale». Dopo la presentazione di 
unà traccia da parte dei due Consi­
glieri per la Pastorale Giovanile, nel 
lavoro in gruppi e in assemblea si è 
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riflettuto e si sono indicate proposte 
rispondendo a queste domande: 
Come possiamo comunicare meglio 
la nostra spiritualità e far ·in modo 
che i giovani, cogliendo nel religio­
so/ a un profilo ed un'immagine 
convincente, siano attratti dalla vo­
cazione? Come aiutare la scelta vo­
cazione particolarmente nei giovani 

impegnati? Come stimolare la pre­
senza dei collaboratori/trici laici e il 
loro coinvolgimento nella responsa­
bilità della proposta vocazionale? Il 
confronto sul tema pastorale è stato 
accompag/iato dalla preghiera co­
mune e dalla gioia fraterna, nel cli­
ma delle imminenti feste natalizie. 



5. DOCUMENTI E NOTIZIE 

5.1 XVII Settimana di spiritualità 
della Famiglia Salesiana. 

Dal 24 al 29. gennaio 1994 si è 
svolta presso il «Salesianum» a 
Roma la XVII Settimana di spiritua­
lità della Famiglia Salesiana, pro­
mossa dal Rettor Maggiore e anima­
ta dal Dicastero per la Famiglia Sa­
lesiana, in collaborazione con l'Isti­
tuto di Spiritualità della Università 
Pontificia Salesiana. 

Tema della Settimana è stata la 
stessa Strenna del Rettor Maggiore 
per il 1994: «Rendere ragione della 
gioia e degli impegni della speran­
za, testùnoniando le insondabili 
ricchezze dell'anwre di Cristo». Il 
tema è stato approfondito dalla pro­
spettiva biblica ed ecclesiale, ma 
con uno specifico riferimento alla 
spilitualità salesiana, sia per pren­
dere coscienza di ciò che il ca.risma 
ricevuto chiede oggi ai membri del­
la Famiglia, come testimoni della 
speranza, sia per trarne stimoli per 
la stessa azione educativa. 

Numerosi i partecipanti - 121 
complessivamente - provenienti da 
ben 12 gruppi della Fa.miglia, che 
hanno dato il loro attivo contributo 
sia nell'animare i vari momenti di 
preghiera e fraternità sia, soprattut-

to, nei lavori di gruppo, cui è stato 
dato un particolare rilievo nel pro­
gramma della Settimana. Questa è 

. stata guidata dal Consigliere per la 
Famiglia Salesiana, don Antonio 
Martinelli. Moderatore delle riunio­
ni don Giovanni Battista Bosco. Pre­
senti il Rettor Maggiore don Egidio 
Viganò e la Vicaria Generale delle 
FMA Madre Rosalba Perotti. 

Ecco alcune notizie sullo svolgi­
mento dei lavori. 

La Settimana ha avuto inizio la 
sera del 24 gennaio, festa di San 
Francesco di Sales, con il benvenuto 
e il saluto del Rettor Maggiore e con 
una breve presentazione del pro­
gramma da parte di don Antonio 
Martinelli. È seguita subitp la prima 
relazione, tenuta da don Juan Picca, 
docente dell'UPS, ~ul tema: La spe­
ranza cristiana: prospettiva bibli­
co-teologica. La relazione ha offerto 
un inquadramento del tema, preci­
sando il fonda.mento e la natura del­
la speranza cristiana, soprattutto a 

0

partire dalla Parola di Dio rivelata, 
ed evidenziando le dimensioni es­
senziali e le implicanze in una iifles­
sione condotta alla luce della fede 
sul vissuto della Chiesa e sulle sfide 
odierne. 
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Il secondo giorno è stato dedicato 
allo studio dei principali testi sulla 
«Speranza e ottimismo nella tradi­
zione salesiana». Dopo una intro­
duzione di don Francesco Motto, di­
rettore dell'Istituto Storico Salesia­
no, che ha indicato alcuni criteri 
per la lettma delle fonti storiche sa­
lesiane, è seguita la presentazione 
dettagliata di alcuni testi sulla spe­
ranza e l'ottimismo nella nostra tra­
dizione: in San Francesco di Sales 
(D. Valentin Viguera SDB), in Don 
Bosco (D. Francesco Motto SDB), 
in Madre Mazzarello (Sr. Maria Cri­
stina Villegas FMA), in Don Rinaldi 
(D. Pasquale Liberatore SDB e Da­
niela Boccacci VDB). 

Nel terzo giorno c'è stato l'incon­
tro con il Santo Padre che, nell'U­
dienza Generale, ha avuto una pa­
rola di saluto e di incoraggiamento 
per i partecipanti alla Settimana. Il 
resto della giornata è stato poi dedi­
cato, in gran parte, ai lavori di grup­
po sugli argomenti già introdotti. 
Molto interessanti sono state le ri­
flessioni emerse dai gruppi, e rac­
colte poi in assemblea, con liferi­
mento ad alcune precise domande: 
che cos'è e su che cosa si fondano la 
speranza e l'ottimismo? come si 
manifestano? che posto occupano 
nella spiritualità dei nostri Santi e 
nella nostra spilitualità? Ne sono 
emerse valide indicazioni che hanno 
messo in evidenza l'attualità della 
speranza, suggerendo i mezzi per 
conservare e accrescere la speranza 

tra i giovani d'oggi. 
La quarta giornata è stata impo­

stata come riflessione e verifica del 
vissuto della speranza. Si è avuta, 
anzitutto, un'ampia relazione . del 
Prof. Mario Pollo, della nostra Uni­
versità Salesiana, su: Segni di spe­
ranza e segni di non speranza oggi, 
per una lettura sapienziale della 
realtà odierna. È seguita una inte­
ressante tavola rotonda, che ha of­
ferto una lettma della proposta di 
speranza cristiana in diversi contesti 
geografici e socio-religiosi. Tre rela­
tori hanno efficacemente illustrato 
questi particolari contesti: l'Asia, 
presentata dal dott. Oscar Villado­
lid, ambasciatore delle Filippine 
presso la Santa Sede; l'America La­
tina, presentata dall' Avv. Guzman 
Carriquiry, sottosegretario del Pon­
tificio Consiglio per i Laici; e l' Afri­
ca, presentata da P. Gino Pastore, 
comboniano, missionario in Africa. 
I gruppi, nei loro lavori, hanno poi 
ulteriormente riflettuto sul tema, in­
dividuando quali possono essere le 
più impellenti provocazioni per la 
Famiglia Salesiana nelle varie aree 
geografiche. 

Il 28 gennaio è incominciato con 
la robusta relazione di don Riccardo 
Tonelli, professore dell'UPS, sul te­
ma: «Diventare uomini e donne di 
speranza nello stile della spirituali­
tà salesiana». Una relazione che ha 
fatto cogliere le ragioni della spe­
ranza e ha suggerito possibili gesti 
di speranza, proprio a partire dalle 



esigenze della nostra spiritualità, 
nell'impegno concreto e quotidiano. 
Dopo la relazione sono proseguiti 
gli approfondimenti del vissuto della 
speranza. Mentre nel giorno prece­
dente erano stati considerati i con­
testi geografici, in questa quinta 
giornata sono stati proposti alcuni 
particolari ambienti di vita: l' espe­
rienza quotidiana di un giovane 
(Sig. Marco Belfiori); la famiglia 
(Sig.ra Guarna Verga Caterina); la 
celebrazione ecclesiale (D. Achille 
Triacca SDB). Nel pomeriggio, con­
tinuando nello stesso approfondi­
mento, sono stati considerati altri 
ambienti: l'azione apostolica-educa­
tiva (Sig.na Ortensia Barbarino); 
l'azione politica (Sig. Antonio Rai­
mondi); la comunità religiosa (Sr. 
Luigina Bellomo). 

Nello stesso pomeriggio, dopo la 
conversazione sulle esperienze pro­
poste, il Rettor Maggiore ha presen­
tato la sua riflessione di commento 
alla Strenna. È stata la riflessione 
conclusiva dei numerosi stimoli 
emersi dw·ante la Settimana. Par­
tendo dalla comprensione profonda 
delle «insondabili ricchezze di Cri­
sto» e quindi dal significato autenti­
co della speranza cristiana, con gli 
atteggiamenti di fondo da coltivare, 
specie nell'educazione dei giovani, il 
Rettor Maggiore ha spiegato bene i 
due elementi sottolineati dalla 
Strenna: la «gioia» e gli «Ùnpegni» 
della speranza, mettendo poi in evi­
denza che il modo concreto di «ren-
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der ragione» è quello della «testimo­
nianza»: «chiamati a rendere con­
temporaneo Gesù Cristo!». «Negli 
impegni di educazione dei giovani 
alla fede - ha concluso il Rettor 
Maggiore - siamo convinti, anche 
per l'esperienza di questi anni, del­
l'importanza straordinaria che ha, a 
tal fine, una concreta spiritualità 
giovanile . Al di dentro della spiritua­
lità giovanile deve avere evidente­
mente un posto di privilegio la 'spi­
ritualità della speranza'». 

Nella mattinata del 29 gennaio ci 
sono state le conclusioni operative 
della Settimana, raccolte dai lavori 
dei gruppi. Tra le varie indicazioni 
emrse si ricordano queste in parti­
colare: 
- criteri per costruire la speranza, 

per essere uomini e donne di spe­
ranza: guardare in modo positivo 
i giovani (colmando il «gap» esi­
stente tra il loro linguaggio e il 
nostro); essere là dove sono i gio­
vani e gli altri nostri fratelli; dif­
fondere la comunione e facilitare 
la collaborazione; vivere il dina­
mismo della consacrazione; cura­
re una pastorale unitaria (anche 
come Famiglia Salesiana); 

- gesti quotidiani di speranza: il 
volontariato, la solidaiietà, la pre­
ghiera, il perdono; 

- cammini educativi per fondare 
la speranza: il cammino dell'otti­
mismo: avere aspettative sui ra­
gazzi e sui giovani; il cammino 
della pazienza: saper accompa-
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gnare ciascuno nella propria cre­
scita; il cammino della responsa­
bilità: aiutare ad assumere degli 
impegni nella vita (formazione al 
futuro); il cammino di apertura al 
senso religioso della vita: scoprire 
e far scoprire che Dio abita nella 
vita e nei cuori. 

Sono, queste, alcune indicazio­
ni della ricchezza che la Settima­
na di Spiritualità anche quest'an­
no ha rappresentato nel cammino 
della Famiglia Salesiana. 

5.2 Nuovi Ispettori 

Si riportano alcuni dati dei nuo­
vi Ispettori o Superiori di Visitato­
ria nominati dal Rettor Maggiore 
col suo Consiglio durante la sessio­
ne invernale novembre-dicembre 
1993. 

1. ALTIERI Antonio Carlos, ispet­
tore di SAO PAULO (Brasile). 

A succedere a don Luiz Gonzaga 
Piccoli alla guida dell'Ispettoria di 
Sao Paulo, in Brasile, è stato nomi­
nato don Antonio Carlos Altieri. 

Egli è nato il 18 ottobre 1951 a 
Sao Paulo (Brasile) ed è salesiano 
dal 1971, avendo emesso la prima 
professione il 31-01-1971 a Pindamo­
nhangaba, dove aveva fatto il suo 
anno di noviziato. 

Dopo gli studi filosofico-pedago­
gici e l' esperienza del tirocinio pra-

tico, frequentò il corso di teologia 
nello studentato salesiano di Sao 
Paulo . Fu ordinato presbitero a Sao 
Paulo il 17 dicembre 1978. Concluse 
i suoi studi conseguendo la licenza 
in Filosofia e Pedagogia, nonché in 
Scienze. 

Fu quindi docente ed educatore. 
Nel 1982 venne chiamato a far parte 
del Consiglio ispettoriale e dal 1984 
fino al 1992 fu direttore in case per 
la formazione, prima a Lorena -
San Giuseppe, poi nello studentato 
di Lapa a Sao Paulo. Nel 1992, con­
cluso il suo mandato a Lapa, venne 
a Roma, presso l'Università Pontifi­
cia Salesiana, per un corso di spe­
cializzazione. Qui lo ha raggiunto la 
nomina a Ispettore. 

2. AUTHIER Richard,. superiore 
della Visitatoria CANADA EST. 

Alla guida della Visitatoria del Ca­
nada Est è stato confermato per un 
secondo sessennio il sac. Richard 
Authier. 

Nato a Montreal (Canada) il 21 
gennaio 1948, Richard Authier co­
nobbe i Salesiani frequentando il 
collegio salesiano di Sherbrooke. 
Qui maturò la vocazione ~ fece do­
manda di essere ammesso al novi­
ziato, che compì a Newton (USA), 
emettendovi la prima professione 
salesiana il 16 agosto 1966. Fatta l' e­
sperienza del tirocinio a Montreal e 
compiuti gli studi teologici a Colum­
bus (USA), fu ordinato presbitero a 



Sherbrooke il 5 giugno 1976. 
Gli anni successivi all 'ordinazione 

sacerdotale furono per don Authier 
anni di esperienza educativa e pa­
storale, che fu arricchita dal corso 
di formazione di Berkeley, cui par­
tecipò. 

Per l'esperienza acquisita in cam­
po salesiano, nel 1984 fu chiamato 
ad assumere l'incarico di Maesh·o 
dei novizi e, poco dopo, anche quel­
lo di Direttore della casa di Sher­
brooke, dove è situato il noviziato. 
Dopo tre anni, nel 1987, fu nomina­
to Superiore della Visitatoria, inca­
rico che ora il Rettor Maggiore con 
il suo Consiglio ha confermato per 
un nuovo sessennio. 

3. BOLKOVAC Stjepan, ispettore 
della Ispettoria di CROAZIA. 

Don Stjepan Bolkovac è stato 
chiamato a succedere a don Mirko 
Barbarié nell'animazione . e nella 
guida della Ispettoria di Croazia. 

Egli è nato a Suhopolje, nella dio­
cesi di Zagreb, in Croazia, 1'8 aprile 
1948 ed è salesiano dal 16 agosto 
1966, quando emise la sua prima 
professione religiosa a Krizevci, luo­
go dove aveva compiuto il suo novi­
ziato. 

Compiuti gli studi filosofici e fatta 
l'esperienza del tirocinio, potè an­
dare in Italia, dove seguì il corso 
teologico nello studentato di Castel­
lammare di Stabia, conseguendo il 
baccalaureato in Teologia. Il 29 giu-
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gno 1974 fu ordinato prete a Za­
greb, nella sua patria. 

Dopo lordinazione sacerdotale si 
impegnò nel lavoro apostolico. Se­
gretario ispettoriale nell'anno 1977-
78, trascorse poi tre anni a Zagreb­
Knezija, e in seguito fece un'espe­
rienza in Germania, a Niimberg 
(1981-1988), nell'animazione degli 
emigrati . Nel 1988 venne nominato 
Vicario dell'Ispettore e direttore 
della casa ispettoriale a Zagreb. 
Contemporaneamente segui, come 
delegato, la pastorale giovanile della 
Ispettori a. 

4. BORYCZKA Piotr, superiore del­
la Circoscrizione dello ZAMBIA. 

Don Piotr Boryczka è il primo su­
periore della nuova Circoscrizione a 
Statuto Speciale dello Zambia. 

Nato a Smergorz6w, provincia di 
Krak6w, in Polonia, il 13 giugno 
1953, Piotr Boryczka ha fatto il no­
viziato salesiano nella casa di Kut­
no-Wozniak6w, dove ha emesso la 
prima professione religiosa 1'8 set­
tembre 1971 . 

Compiuti gli studi filosofici e fatta 
l'esperienza del tirocinio, per quan­
to si poteva nei difficili anni di chiu­
sura religiosa, egli potè poi frequen­
tare il corso di teologia nello studen­
tato salesiano di L<id, dove venne 
ordinato presbitero il 1 O giugno 
1980. 

Ben presto, essendosi le lspettorie 
di Polonia impegnate nel Progetto 
A&ica, don Boryczka accolse la 
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chiamata missionaria e partì per lo 
Zambia. Qui si inserì subito nel la­
voro apostolico e nel 1983 gli fu affi­
data la direzione della casa di Ka­
zembe, incarico che svolse per un 
sessennio. Concluso il mandato di 
direttore, nel 1990 fu nominato De­
legato dell'Ispettore per la Delega­
zione ispettoriale dello Zambia, di­
pendente dalle Ispettorie di Polonia. 
Dopo un triennio è ora chiamato 
alla guida della nuova Circoscrizio­
ne speciale. 

5. BREDA Valerio, ispettore della 
Ispettoria di RECIFE (Brasile). 

A conclusione del mandato di don 
Orsini Linard Nuvens è stato nomi­
nato Ispettore di Recife don Valerio 
Breda. 

Nato a San Fior di Sotto, in pro­
vincia di Treviso (Italia), il 24 gen­
naio 1945, Valerio Breda, dopo aver 
frequentato l'aspirantato salesiano 
di Trento, fece domanda di essere 
ammesso al noviziato, che compì 
nella casa di Albaré, emettendo la 
prima professione il 16 agosto 1962 
nell'Ispettoria di Verona. 

In questa Ispettoria compì gli stu­
di filosofici e fece l'esperienza del ti­
rocinio. Frequentò quindi il corso di 
teologia al Pontificio Ateneo Salesia­
no, in Roma, conseguendovi la li­
cenza in Teologia. 

Ordinato prete il 29-06-1973 a San 
Fior di Sotto, suo paese natale, fu 
subito impegnato nel campo educa­
tivo e pastorale. Quando J'Ispettoria 

di Verona avviò un progetto di col­
laborazione, sotto forma di gemel­
laggio, con l'Ispettoria di Recife, in 
Brasile, don Valerio offrì la sua di­
sponibilità, partendo per il Nordest 
del Brasile. Qui egli fu tra quelli che 
diedero inizio all'opera salesiana in 
Mahiz de Camaragibe, nella diocesi 
di Maceiò, Alagoas, di cui fu parro­
co e dal 1987 anche direttore. In 
questi anni ha cercato di inserirsi 
sempre meglio nella realtà dell'I­
spettoria e del paese. Ora viene elet­
to Ispettore. 

6. CHEMMALAKUZHY Stephen, 
superiore della Visitatoria AFRI­
CA EST. 

Don Stephen Chemmalalwzhy 
succede a don Thomas Thayil nel-
1' animazione e guida della Visitato­
ria dell'Africa Est, con sede a Nai­
robi. 

Nato a Nezhoor, Kerala, in India, 
I' 11 maggio 1952, egli fece il novi­
ziato salesiano a Shillong, nel nord 
dell'India. Emessa la p1ima profes­
sione il 24 maggio 1970 e fatta la pri­
ma esperienza salesiana nell'Ispet­
toria di Shillong, tipicamente mis­
sionaria, frequentò il corso teologi­
co nello studentato salesiano di Shil­
long-Mawlai, concludendolo con 
l'ordinazione sacerdotale, ricevuta a 
Kottayam il 27 dicembre 1979. 

Dopo alcune esperienze apostoli­
che, come sacerdote, quando dal­
l'India partirono i salesiani per l'im-



pegno missionario in Africa, anche 
don Stephen aderì al progetto e par­
tì per l'Africa. Fu educatore e pasto­
re, poi direttore a Iringa, in Tanza­
nia (1986-1991). Nel 1988 venne elet­
to Consigliere ispettoriale. Dal 1992 
era a Roma, presso l'UPS, per per~ 
seguire la specializzazione in Scien­
ze dell'educazione. Qui la ha rag­
giunto la nomina a superiore della 
Visitatoria. 

7. D'SOUZA Joaquùn, ispettore 
dell'Ispettoria di BOMBAY (In­
dia) . 

Don Joaquùn D'Souza è il nuovo 
Ispettore di Bombay, che succede a 
don Loddy Pires al termine del ses­
sennio. 

Egli è nato a Parel, Bombay, il 22 
marzo 1945, e, dopo i primi studi, 
ha fatto il noviziato salesiano nella 
casa di Yercaud, emettendovi la pri­
ma professione il 24 maggio 1963. 

Dopo il postnoviziato e la prima 
esperienza salesiana, è stato a Ro­
ma, in Italia, al Pontificio Ateneo 
Salesiano, per frequentare gli studi 
filosofico-teologici , che concluse poi 
a Poona, nella sua patria. Il 19 giu­
gno 1975 fu ordinato presbitero a 
Bombay, nella casa salesiana di Ma­
tunga. 

Chiamato a impegnarsi nella for­
mazione dei giovani confratelli, gli 
fmono affidati incarichi di respon­
sabilità. Nel 1980 fu nominato diret­
tore di Poona, Koregaon Park, e nel 
1984 direttore dello studentato filo-
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sofico a Nashik. Consigliere ispetto­
riale dal 1982, nel 1988 gli fu affida­
to l'incarico di Vicario deU'Ispettore 
e direttore della casa ispettoriale, in­
carico che svolse con competenza 
fino alla nomina ad Ispettore. Nel 
1990 partecipò come delegato al 
CG23 . 

8. HOCEVAR Stanislav, ispettore 
dell'ispettoria di SLOVENIA. 

Don Stanislav Hocevar è stato 
confermato per un secondo sessen­
nio alla guida dell'Ispettoria salesia­
na della Slovenia. 

Nato a Jelendol, Slovenia, il 12 
novembre 1945, conobbe i Salesiani 
nella casa di Skocjan e fece il novi­
ziato a Rijeka, al termine del quale 
emise la prìma professione religiosa 
il 16 agosto 1963. 

Dopo aver studiato teologia a Lju~ 
bljana, fu ordinato prete il 29 giu­
gno 1973. 

Conseguita la licenza in Teologia, 
fu presto chiamato dai Superiori a 
responsabilità di animazione e go­
verno. Direttore della casa del novi­
ziato di Zeljmlje nel 1979, entrò con­
temporaneamente a far parte del 
Consiglio ispettoriale. 

Nel 1982 fu chiamato a svolgere il 
compito di Vicario ispettoriale e nel 
1984 partecipò al CG22. Designato, 
in seguito, Direttore della casa di 
Klagenfurt, in Austria, nel 1987 ve­
niva nominato Ispettore della Slove­
nia. Ora il Rettor Maggiore con il 
suo Consiglio lo ha confermato per 
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un nuovo sessennio. 

9. JACQUEMOUD Marcel, ispettore 
dell'Jspettoria di LYON (Fran­
cia). 

A succedere a don Morand Wirth 
alla guida dell'Ispettoria di Lyon, 
nel sud della Francia, è stato desi­
gnato don Marcel Jacquenwud. 

Egli è 1'.ato il 6 agosto 1935 a Tu­
nisi, nell'Algeria, quando questa era 
legata alla Francia. Conobbe i Sale­
siani nella casa di Chateau d'Aix e, 
maturata la vocazione, fece il novi­
ziato a La Navan-e, dove emise an­
che la prima professione religiosa il 
9 marzo 1959. 

Dopo gli studi filosofici e l'espe-

rienza del tirocinio, frequentò il cor­
so di teologia nello studentato sale­
siano di Lyon. Qui fu ordinato pre­
sbitero il 23 aprile 1966. 

Gli anni che seguirono all'ordina­
zione sacerdotale furono anni di in­
tenso impegno educativo e apostoli­
co. Nel 1975 fu nominato Direttore 
della casa di Lyon, Bon-Secours, in­
carico che svolse fino al 1983, quan­
do gli fu affidata la direzione della 
casa di Lyon - Minimes. Nel 1986 fu 
chiamato a far parte del Consiglio 
ispettoriale e nel 1989 eletto Vicario 
dell'Ispettore. Nel 1990 gli venne 
anche affidata la direzione dell'im­
portante opera ài Nice - Don Bo­
sco. 



5.3 Statistiche del personale salesiano al 31.12.93 

Tot. Professi temporanei Professi perpetui Tot. Tot. 

lsp. 1992 L s o p L s o p Professi Novizi 1993 

AFC 235 14 33 o o 25 7 o 138 217 18 235 
fAFE 88 1 14 -o o 13 12 o 48 88 1 89J 
AFM 61 1 3 o o 6 2 o 50 62 o 62 

IANT 156 4 31 o 1 14 10 o 91 151 8 1591 
ABA 205 3 16 o o 14 8 o 157 198 4 202 

IABB 151 o 9 o 1 1Z 6 o 114 147 f f48] 
ACO 177 4 23 o o 13 13 o 111 164 5 169 

fALP 103 5 4 o o 10 7 o 74 HV 5 10SJ 
ARO 152 3 22 o o 17 15 o 90 147 3 150 

IAUL 126 2 12 o o 23 2 o 84 123 2 125] 
AUS 140 2 10 o o 12 2 1 106 133 3 136 
~EN 219 1 10 o o 23 4 o 177 2.15 2 2171 
BES 105 4 4 o o 9 2 o 85 104 1 105 
~ 14Q 10 38 o o 15 10 o 71 -144 14 158) 

BBH 183 2 10 o o 23 7 o 116 158 4 162 
IBCG 156 2 22 o o 24 4 o 102 154 6 160) 

BMA 133 6 24 o o 18 10 o 68 126 6 132 
rBPA 120 1 14 o o 10 1 o 79 105 5 110! 

BRE 98 1 17 o o 14 3 o 56 91 3 94 
IBSP. 215 1 21 o 1 33 8 o 147 2f1 6 "17J 

CAE 36 o 1 o o 5 1 o 25 32 o 32 
ICAM 2114 . 12 3fl o o 2fl 21 o 150 "45 13 2581 
CEP 224 5 41 o 6 8 12 1 134 207 9 216 

ICIL 260 4 43 o o 21 18 o 156 242 17 7 .... . 

CIN 144 1 6 o o 36 4 o 96 143 o 143 
ICOB 198 . ., 

28 o o 3fl 10 o 115 191 8 f!Hl l 

COM 169 1 30 o o 18 12 o 97 158 8 166 
ICRO 91 o 7 o o ·i; · 4 o 68 85 5 901 

ECU 250 3 25 o o 26 10 o 168 232 11 243 
IFIN 7m• 8 43 o o 22 13 o 117 711_ .. 1? 215 1 

FIS 171 17 65 o o 13 6 1 62 164 21 185 
IFLV 165 o 5 o o ~2 3 o 121 161 o 1611 

FPA 234 5 11 o o 32 3 o 181 232 1 233 
IG .... 153 1 9 o o 16 3 o 115 144 o -1441 
GEK 181 4 15 o o 39 3 o 113 174 1 175 

IGEM 297 R _1s; n o 65 Q o 186 283 2 "85.I 
GIA 143 3 25 o o 19 2 o 93 142 8 150 

[ MAI 44 1 13 o o 1 ., o 27 44 9 531 
INB 272 7 86 o o 18 22 o 131 264 15 279 

l lNC 316 ~ 58 o o 37 ?<; o 190 303 31 334) 
IND 189 5 50 o o 5 20 o 105 185 8 193 

l lNG 303 . ., 
78 o o 27 21 o 163 291 15 306 1 

INH 110 3 37 o o 3 15 o 58 116 13 129 
( jMM' 233 3 65 o o 7 <I? o _f15 223 _14 ?<17] 

INM 415 5 127 o o 29 49 o 196 406 23 429 
llRL 131 !I 10 ·o o 10 2 o 104 1<1n !I 1<14 1 

IAD 161 1 7 o o 31 .1 o 123 163 3 166 
( ll"D 991 _14 .40 o o .?3_0-:1_5 _1 5_M- - 8114 _13 AQ7] 

ILE 421 4 38 o o 64 5 o 325 436 16 452 
llLT .210 _1 10· o o ;Il! ? _1 _156 '>ftl> 

. ., 210) 
IME 330 1 24 o o 47 5 o 243 320 6 326 

I l 
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Tot. Professi temporanei Professi perpetui Tot. Tot. 
lsp. 1992 L s o p L s o p Professi Novizi 1993 

IRO 300 1 17 o o 73 3 2 230 326 1 327 
llSA 87 1 4 o o 8 2 o 66 81 o 81] 
ISI 347 4 14 o o 30 6 o 271 325 2 327 

llVE 299 2 23 o o 54 7 1 195 282 7 28.9.J 
IVO 238 3 13 o o 48 4 o 169 237 o 237 

I KOR 73 9 24 o o 9 ·5 u 25 72 7 791 
MDG o o 14 o o 8 4 o 26 52 4 56 

I MEG 213 11 47 o o 9 8 o 130 205 16 2211 
MEM 219 15 63 o o 13 10 o 106 207 14 221 

i MUH 155 ·4 30 o 1 27 2 o 99 >K"< 8 T71 I 
OLA 84 o 1 o o 25 o 1 56 83 o 83 

I P.AR 103 o 22 o o 8 6 o 62 98 4 1021 
PER 159 7 26 o o 13 8 o 104 158 12 170 

I P.LE 406 7 105 o 1 22 28 o 224 387 20 407J 
PLN 338 2 · 82 o o 13 24 o 193 314 26 340 

I PLO 251 2 36 o o 2 26 o 173 239 I 6 245 1 
PLS 262 o 66 o o 11 26 o 148 251 5 256 

I P.OR 200 5 16 o o 51 7 1 115 195 5 200J 
SLK 217 5 60 o o 12 3 o 132 212 19 231 

I SLO 142 1 13 o o 16 8 o 100 138 2 1401 
SBA 257 o 17 o o 40 10 o 185 252 4 256 

rss1 260 5 25 o o 58 .. 22 o 147 257 6 2631 
sco 143 3 16 o o 9 5 2 104 139 6 145 

I SLE 265 8 12 o 1 68 15 o 160 264 4 268] 
SMA 411 10 34 o o 101 15 o 249 409 6 415 

rsse 191 2 23 o o 31 1 o 128 185 3 1881 
SVA 209 6 17 o o 32 9 o 141 205 6 211 

I SUE 240 1 9 o o o;n ~ n -1RQ. 231 5 2361 
suo 121 3 6 o o 27 3 o 80 119 4 123 

I THA 108 4 16 n o 13 2 o 71 106 o 1061 
UNG 71 1 8 o 2 3 o o 57 71 9 80 

I URU 149 _1 21 o o 9 .3 o 109 .1ti:! 3 1"161 
VEN 241 7 29 o o 19 10 1 166 232 16 248 

I VIE 9R 7 20 o o 13 36 o 30 106 8 1141 
UPS 126 o o o o 14 o o 114 128 o 128 

( Aun 90 o o o o 18 o o 70 88 o 881 
EST ·43 o "19 o o 1 3 o 50 73 14 87 

Tot. 17411 332 2333 o 14 2258 806 13 11126 16882 637 17519 
I Vesc. 86 91 911 
Tot 17.497 332 2.333 o 14 2.258 806 13 11.126 16.973 637 17.610 

NB - Nel 1993 hanno avuto inizio due nuove circoscrizioni: ICP, nata dalla fusione di ICE-INE-ISU, e MDG, 
nata col contributo delle lspettorie IME-IRO-ISA-ISl-IVE. Questo fatto ha comportato variazioni nelle 
ispettorie d'Italia. 

- In EST sono stati inseriti i confratelli che lavorano nei paesi dell'ex-URSS (anche se al 31-12-93 non è 
ancora circoscrizione autonoma): la variazione rispetto al 1992 è dovuta ai trasferimenti di confratelli 
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5.4 Confratelli defunti (1994 - 1° elenco) 

«La fede nel Cristo risorto sostiene la nostra speranza e mantiene viva la comunione con 
i fratelli che riposano nella pace di Cristo. Essi hanno speso la vita nella Congregazione e 
non pochi hanno sofferto anche fino al martirio per amore del Signore ... Il loro ricordo è 
uno stimolo per continuare con fedeltà la nostra missione» (Cosi. 94) . 

NOME LUOGO E DATA DELLA MORTE ETÀ ISP. 

P ACOSTA Gabriel M. Medellin 15.03.94 86 COM 
P ARNAU PRAT Sebastian Alcoy 03.02.94 75 SVA 
P AUBRY Joseph Roma 17.02.94 78 RMG 
L BAGAROTTI Edoardo Seregno 20.12.93 89 ILE 
L BARDINI Gabriele Mogliano Veneto 05.02.94 82 IVE 
P BENINTENDE Vito Pedara 11 .02.94 55 ISI 
P BERGIA Battista Torino 27.02.94 79 ICP 
L BOCCOTTI Francesco Tampa 07.03.94 83 SUE 
P BOSIO Giuseppe Campo Grande 26.01 .94 74 BCG 
P BRASESCO José Maria Buenos Aires 08.02.94 91 ABA 
L BROTTO Giuseppe Arese 14.04.93 57 ILE 
P CALDAROLA Carlo Faenza 16.02.94 85 IAD 
P CAMPOS Asterio Nata I 21.01.94 77 BBH 
P CASALEGNO Corrado Torino 24.02.94 85 ICP 
P CEGLAR Stanley Hamilton 20.01.94 78 CAE 
L CERIOTTI Aldo Buenos Aires 21.02.94 71 ABA 
L CHIESA José Luis S. Juan 05.03.94 89 AGO 
P CONTI Aldo Roma 06.03.94 84 IRO 
P CORTESI Mario Sesto S. Giovanni 18.03.94 88 IAD 
p CYRON Franciszek Olesnica 06.02 .94 77 PLO 
P DAVERIO Luis Bahia Bianca 07.01 .94 86 ABB 
P DEL FABRO Vittorio Salta 03.02.94 75 AGO 
L DEL MAZO Francisco Caracas 15.12.93 88 VEN 
L DEPLANO Giovanni Lanusei 10.01.94 84 ISA 
L DIEZ RODRIGUEZ Francisco Santander 25 .02.94 57 SBI 
P DZIEKAN Piotr Pila 04.03.94 30 PLN 
P FALçAO SILVA Luiz Recife 28.02.94 68 BRE 
P FALKA Jòzsef Mogyoròd 06.02.94 76 UNG 
P FEDERICI Roberto Civitanova Marche 24.02.94 88 IAD 
L FERRARIS Ernesto Shillong 30.12.93 95 ING 
P FIORI Giuseppe Cagliari 23.12.93 86 ISA 
P GAIDA Leo Helenenberg 16.01.94 87 GEK 
L GAMEZ Jacinto Bucaramanga 24.09.93 89 COB 
P GANCEDO IBARRONDO Eduardo Bejar 13.01 .94 84 SMA 
P GHISOLFI Alessandro Lombriasco 20.02.94 78 ICP 
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NOME LUOGO E DATA DELLA MORTE ETA ISP. 

P GIAROLA Ottavio Torino 27.02.94 88 IGP 
P GROCHALSKI Leon L&d 19.02.94 61 PLN 
P GUERRIERO Antonio Quito 23.12.93 80 EGU 
P KOLLER Franz Xaver Beromi.inster (Svizzera) 01 .03.94 95 GEM 
P KREYENBOHL Vincenzo Zurigo (Svizzera) 23.12.93 86 ILE 
P LAGORIO Edoardo Manaus 10.02.94 82 BMA 
L MALDONADO David San José 09.11.93 64 URU 
p MARINELLI Marino Givitanova Marche 13.03.94 81 IAD 
P MARKIEL Karol Wyry 26.11 .93 84 PLS 
P MASSARO Pasquale Roma 07.01.94 60 IME 
P MAZZOLENI Renato Torino 08.01 .94 70 IGP 
P MIKLlé Jozef Bologna 22.03.94 78 ILE 
P NAVARRO SELVA Manuel G6rdoba 03.02.94 77 AGO 
L NOVANSKY Ladislao Roma 19.02.94 85 IRO 
P OBERTI Gérman Montevideo 16.02.94 60 URU 
p PALACIOS DAVILA Fabian Quito 20.02.94 33 EGU 
P PANDOLFI Antonio Roma 22.02.94 88 IRQ 
P PAPWORTH Adrian Heathcote NSW 19.03.94 74 AUL 
P PECINA IRIARTE José Maria Barcelona 10.03.94 62 SBA 
P POMATI Pietro Hong Kong 27 .03.94 87 GIN 
L PORRO Angelo Nazareth 23 .02.94 87 MOR 
L RONCO Giorgio Torino 26.02.94 81 IGP 
L SABOGAL Eduardo Santafé de Bogota 20.02.93 82 GOB 
P SARTORI Ottorino Torino 18.03.94 80 IGP 
P SCARONI Orfeo Bologna 09.02 .94 74 ILE 
P SIMONETTO Vincenzo Roma 25.02.94 89 IRO 
P SOBCZYNSKI Wladyslaw Elbl&g 30.11 .93 59 PLE 
P SPILLARE Antonio Santiago de Ghile 07.12.93 89 GIL 
P TIMMERMANS Johann Hong Kong 14.03 .94 77 GIN 
P TONEGUZZO Ruggero Negrar (VR) 06.03.94 78 IVO 
P TÒTH Jozef Zoltan Roznava 11 .02.94 79 SLK 
P TRICERRI Mario Torino 15.01 .94 82 IGP 
P TRISOTTO Nelo Sii.o Paulo 08.03.94 83 BSP 
L VALLEJOS Maximili!'lno Santafé de Bogota 27.01.94 77 GoB · 
P Van ALPHEN Petrus Arnoldus Nijmegen 20.02.94 81 OLA 
P Van GISBERGEN Piet Vremde 17.02.94 77 BEN 
P VANGANSEWINKEL Jacques Bonheiden (Belgio) 06.03.94 79 AFG 
P VILASECA UBACH Joaquim Barcelona 13.01 .94 51 SBA 
P WAHL Adan Mérida 19.12.93 88 VEN 
P WONG Yung Francis Hong Kong 19.03.94 83 GIN 
L ZAGNI Gino Genova 26.02.94 64 ILT 
P ZEITLHOFER Franz Wien 27 .01 .94 79 AUS 






